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o noo aedo che per ricever da voi il favor vostro 
in un roio-gravissiino e importaòcissimo afTare j mi fac- 
cia bifogno di 'moka 'insinuazióne ) he anche di mette» 
re innanzi alcuna scusa perchè fino ad ora non v' ab- 
bia scritto ; potendo servire e per V una e per V altra 
li grandissimo amor vostro cbs mi avete portato' fin da 
gran tempo : il qaal non 'sarebbe per avventura tale 
quale io ho creduto e credo tuttavia che sia )'se b per 
la mia negligenza nello scrivervi si Tosse sminuito » o 
cegl' importantissimi miei afT^rì non si dimostrasse ^cosi 
come negli altri ^meno importanti si è dimostrato • Io 
vi dii^ dunque così semplicemente il mio idesiderio • 
£|li è morto qui 41 Sig. Bergamori ; ^ potrebbe hcìU 
mente avvenire che trasferendosi V uffizio di lui in 
qualche altro soggetto ) restasse bacante alcun luogo in 
questa Cancellaria del Pubblico • Io non so quali equan* 
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ce siano le mie forze > che certo sono pochissiaie ; Ba< 
pure il consiglio vostro ) quello di vòstro fratello e di 
molti miei amici mi hanno facto ptender animo » e quan-^ 
do voi mi porgiate favore , bo anche speranza di const» 
guire tal luogo. Io penso di poter guadagnar gli ani- 
mi de* Senatori Fantuzzi , Marescotti, Grati > e Zana- 
beccadi che tutti sono dell! Assuntetia a cui apparticr 
ne di proporle i Cancellieri da amméttersi poi dal Reg* 
gimento . Egli mi resta solo il Senator Grassi , appres- 
so cui) come intendo da vostro (taeello 9 niuno vai più 
che 1* Ambasciatore Magnani ) e appresso questo ninna 
certamente d^e più valere che voi . Se voi dunque mi 
raccomanderete a cotesto Signor Ambasdadore y facen- 
do si che egli ne scriva subito al Signor Senator Gras- 
si e me gli raccomandi nella miglior maniera che può; 
e mL farete un favore grandissimo y e aggiungerete agli 
obblighi che io v' ho , che sono molti e grandi y un 
adtro non minore • £ perchè questo negozio dovrà poi 
finalmente dipendere non solo da questi Senatori che 
io.v' ho nominati, ma da tutto il corpo del Senato ^ 
mi piacerebbe che cotesto Sig« Ambasciadore scrivesse 
sopra ciò anche ad altri j de' quali possa promettersi e 
amore e diligenza : nel che io mi rimetto a voi. Io 
non vJ, dirò che questo mi prema moltissimo, né phe 
io sia per conoscere in ciò quanto sia grande 1' amo- 
re che voi mi. portate ;, perchè e il primo voi potrete 
conoscerlo per voi medesimo 54 T altro è oggimai un» 
to chiaro, eh' io non potrei dubitarne, ancorché voi 
ia questo affare non poteste adoperarvi j^i niente. So- 
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Io vi aggltsgnerò che questo favort ini sarii tanto plA 
caro che mai gli altri ^ quantochè negli altjri voi mi a- 
vere sommamente obbligato) senza però darmi il mo- 
do di essercene grato > e in questo voi mi obbligherei 
te quanto m alcnn altro > e sarete for^ cagione che io 
verrò in istato di dimostrarvene anche una volta gratin 
tadine^ Vostro fratello mi ha promesso e di se stesso 
e di voi ogni cosa ; ma l'amor vostro promette anche 
più. Vedete dunque di soddisfare all' uno e all' altro; 
e raccomandandomi al Sig* Ambasciadore subito che pò* 
trete > e subito ancora scrivendomene . State sano • 
Bologna U Sabbato avanti la Domenica delle Palme « 

JÌl mcderìmo 4 K§ma « 

E dalle salutazioni pottatevi per parte mia dal 
]R.enazzi } e dall' elegia cBe il medesimo vi avrà reca- 
ta a mio nome > avrete inteso abbastanza che io non 
ho perduto insieme con la vostra persona la vostra me* 
moria ; anzi tanto questa con maggior cura e con mag- 
gior custodia ho ritenuta presso di me ^ qucnto ho co- 
nosciuto di non poter quella con niun studio e con 
ninna diligenza ritenere « Sicché non credo che mi fac- 
cia d' uopo presso di v<m molto giro , ni di troppo lun- 
go proemio per impetrare da voi quello che io sono 
per chiedervi ) e che rispetto al bisogno e desiderio 
mio , h moltissimo ; all' amore e all' autorità vostra j 
i pur niente • Sappiate dunque che la petizione che io 
fo della publìca Segreterìa $ siccome fino a quest' ora 
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4 LETTERE^ 

non ha avuto effetto ninno » così dubito forse che iiob> 
sia per averne ninno né anche per V avvenire • Che se ^ 
io non ho potuto ottener niente quando tre posti si 
proponevano ) che spererò io di poter , ottenere ora che 
un. sqlo^sev ne ^ propone ?vprincipal)cpe.nte avendo per 
CQOipetitore il Sig. , Martelli > la cui fortuna, comincia 
ora . a vincermi « siccome il merito e la virtù ^ sua mi 
hanno già vinto da. tanto. tempo .^ Perchè^ avendo io a. 
questi giorni sostenute alcune^ conclunoni.. di Filosofia io. 
questo pubblico Studio^ con assai più compatimento de» 
gli ascoltanti vche^valor^ mio > e :r Parendo . perciò molti 
Senatori molto inchinati a. favorirmi nella petizione d' 
una Lettura ) io ho stimato bene ^ di rivolgere tutto P 
animo a questa ) e così^mi son. messo di, proposito a 
chiederla ) quasiché della segreterìa, non si avesse quasi 
più a ragionare^. £ questo tanto più j^ quastochè io sen- 
to doversi parlamentar;, nel: Senato ^ di i queste Letture 
quantoprima) e; do versene^ dispensar due ^ tre» e quat* 
tro ) secondochè ;fia bisogno • Ora io^so che il Sig. Am» 
basciadore^Magnani<tantOr potrebbe giovarmi presso il 
Sig. Senator^Grassi ed altri, suoi : amici , in questo mio 
desiderio, j quanto ..voi potete giovarmi .presso di lui me- 
desimo • II ^ perchè Jo vi ^ priego ^ e , supplico } quanto mai 
posso a voler.mettere:^ogni studio ) ogni cura ) ogni di« 
ligenza per , guadagnarmi P animo di. cotesto. Sig. Am* 
basciadore ) cpsicchi^egli ^altresì >t mi , guadagni P animo 
di questi altri • lo^ non ^saprei stendermi, più pkre intor* 
Ho a ciò; e quando, anche Risapessi j non vorrei farlo:i 
perchè son ben certo che voi conoscete abbastanza quain^ 

to 
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to h cosa mi debba essere a cuore ^ e quanto sia gran^ 
de il desiderio che io ne ho ; oè d' altro avete biso« 
gno per movervi a compiacermi. Io non credo che vi 
faccia bisogno jpresso;iLSig.>Ambasciadore d' alcun me- 
moriale scrìttola nome mio ;^ma quando. mai vi faces-» 
se> io vi prego a scriverlo > e coA:^ presentarglielo co» 
me se P avessi. scritto io.medesimo.Jn somma io vo- 
glio che voi non Jasciate raicuo .mezzo r^ il : quale co no- 
sciate potermiesser giovevole in questo.oegozio • Muo^ 
ja io se b non Jo conto i. che .^ tutta > questa faccenda sia 
a voi solo appoggiata ) e.non. ad altri ..Per V amor di 
Dio vedete che la mia speranza non m' inganni , e fa«» 
te conoscere che V essere, vostro, amico e servidore i 
siccome è stato di giovamento a molti > anzi pure a 
me stesso tante altre volte > cosi lo sia anche ora. Di 
questo grandissimamente .vi:^prego ejecn tutto l'animo* 

Bi>logna 8. Dicembre 17 17^. 

Jft Medesimo za Rowir.^ 

Poiché voi volete > che io vi scriva f deHa petizion ^ 
mia I nò io come quegli 5 che ho quasi tutta la mia 
speranza in voi collocata ^ . potrei , fare altramente ; vi 
scriverò prima della . cosa istessa , e poi del : desiderio 
saio; onde veggiate e ciòlche ^ quella j richiede > e ciò 
che io da voi desidero. Fino a quesf ora T Assunteria 
dello Studio è : stata più . fissa . in ^ooh . volere ^che alcuna 
Lettura ) abbia a conferirsi > che in non volere che ella si 
abbia a conferire a me; ed hanno creduto che. debba 

guar- 



guardarsi come rellgiene la determinazione che si f^^C) 
già è molti aoai) nel Senato ) di non promuovere niu- 
no a qual si fosse Lettura ^ se non dappoiché tre alme- 
no de* già promossi fosser mancati > cosicché ad ogni 
tre Lettori > che fosser morti ^ uno solo se ne dovesse 
per i' innanzi sostituire. L' angustia di questo decreto 
non ha però tolto che alcun Senatore di quei medesi* 
ini deir Assunteria abbia pensato al modo di promuo* 
vere molti e molti alla Lettura ) benché per la morte 
di cinque soli Lettori il sopraddetto decreto non faccia 
luogo che ad uno • Imperocché quella determinazione 
non fa che molte e molte Letture onorarie non pos$a«* 
no distribuirsi > e moire ancora per condotta ; come a* 
forestieri si fa ; poiché sopra queste il decreto non ca* 
de : e poi queUo stesso decreto non é cosi chiuso da 
tutte le parti > che una condizione appostavi non pos- 
sa aprirlo ed allargarlo .grandemente . La qual condizio* 
ne può sottrar molti a quel primo rigore. E certo il 
Sig. Senatore Marescalchi era di questa sentenza ) che 
potesse il Senato per questa ultima ragione soddisfar 
tue ed alcuni altri nella petizione che facciamo di una 
Lettura > senza opporsi a quella così fissa e cosi immo« 
bile determinazione • E lo stesso aveva anche in animo^ 
che a molti potesse conferirsi una qualche Lettura io 
condotta ; con che senza contravvenire alla volontà del 
Senato sì sarebbe soddisfatto al desiderio de* cittadini* 
Questa era la volontà > come vi ho detto , d* alcuno 
degli Assunti di Studio ; il quale ha ottenuto questo dal 
Senato ) che oltre la Lettura che per la morte di cin- 
que 
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^HC Lettori dee conferirsi > e che si conferirà afd air Leg* 
gista ) si è ancora promosso ad una Lettura di Tcolo* 
già il Dott. Boschi | dandogliela per condotta ; il qua- 
le V avea già ancor per 1* addietro > ma onoraria • Fuo^ 
fi di* questo y altro non s^ è potuto impetrare • Ma pò* 
Crebbe per avventura impetrarsi di più ) se o lo stesso 
Sig.. Senatore Marescalchi non uscisse ora dalP Assun* 
terla i o vi entrassero altri » i quali prendessero a proc- 
curar lo stessa e con lo stesso animo. E in questa ul« 
tima parte il medesimo Sig. Senatore Marescalchi ha 
voluto che io ponga tutta la mia speranza ) ponendo- 
vi alired tutta la diligenza e tutta l' opera. Or» seio 
bo mu avuto di che pregarvi > e voi <Sv che aiutarmi j 
egli è orai poiché opportunamente è toccata quest' aun 
no r Assunreria dello Studb a cotesto Sig. Ambascia- 
dorè; il qual però anòo potrà mai giovarmi » o il po- 
trà certo al presente • Gli altri Assunti sono Marescot« 
ti I ^ovio ) Bianchini, e ,Tanari . L* ultimo è molto 
mio f il primo è tale y che se non fosse , potrebbe di 

• 

leggieri divenirlo per opra del Sig^ Senator Aldrovandi , 
siccome gli altri due per opera del Co. Isolani ». Mai' 
opera vostra stimo che potrà motto più , che quella di 
tutti gli altri) se ella potrà guadagnarmi V animo di 
cotesto Sig.. Ambasciadore ; il quale con T autorità sua 
scnz' altro ) potrà agevolmente muover T animo non 
solamente de' suoi colleghi , ma degli altri Senatori c^ 
ziandio • Io non ardisco di prescrivere a voi 9 uomo pru- 
dentissimo , e come in queste cosi; in tutte le al tre> co- 
se assai destro 1 quello ia che particolumente possiate 

ado* 
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adoperarvi • Ma voi vedete la cosa io che stato è • E 
quando voi poteste pare una volta persuadere aitamene 
te il Sig. Ambasciadore ) che che egli sarebbe bisogno 
d' impiegar me finalmente in qualche cosa ; io credo 
che il Sig. Ambasfiadorc non sarà di meno acutezza 
che fosse il Sig. Co. Maiescalchi; e leggermente tro< 
vera maniera di soddisfarmi ^ e fare che il bisogno si! 
'desiderio mio non discordino dalla volontà ) e dal decre* 
to de' Senatori . Io non credo che a voi possa esser 
difficile cosa veruna ^ né questa pure • Ma io non vo- 
glio ora consigliarvi > e quando volessi , non dovrei far* 
lo . Sicché di queste vi priego, che essendo la cosa 
come vi ho detto 9 voi non ommettiate ninno di quei 
mezzi , nò lasciate passare veruna di quelle occasioni , 
die giudicherete opportune per fare che io ottenga il 
mio desiderio • Io vi ho bene infinite obbligazioni; ma 
non è già^per questo che io non ve 'ne volessi avere 
infinite ancora di più: alle quali se io non. pottò sod- \ 
disfare abbastanza con T opera, che certamente non 
potrò mai ; non lascierò per questo di rispondere quan- 
tto per me si potrà col desiderio «State sano. 

Bologna 25. Decembre 1717. 

Al meJesimo a Ronfd . 

lo ho tardato ornai tanto a rirpondervi , che voi 
dovrete già a qiìest' ora avermi accusato di neghgènza> 
t mi terrete per poco buono pagatore de' miei debiti. 
Ma sappiate che V aver io creduto che voi non dob» 

bia- 
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l>iatc tardar più molto a partir di Roma ) ha fatto che 
io bo tardato molto a rispondervi ; ed oltre a ciò la 
vostra lettera ultima , che è fio de' $. di Gennajo ) è 
tale ) che altra risposta pare non lei ti richieda > saltro 
che an ben vivo t sincero ringraziamento de^ vostri li- 
milissimi uffizj è cortesie • Il quale ringraziamento per 
avventura non ho creduto che perciò debba men gra* 
to giungervi ) che vi giunga più tardo ) che anzi quan- 
to più tardo vi giunge tanto più potete conoscere che 
io non so dimenticarmi della cortesia vostra ^ della qua- 
le invero ho già provati e nel Senatore Grassi 3 e nel 
Co. Aldrovandì gli effetti ; altri spero ) anzi sono sicu- 
rissimo che gli proverò • Qualunque sia > o grande o 
picciola la speranza che voi avete dell' opefa del Sig. 
Ambasciadore a favor mio, è ben grandissimo V obbli- 
go che io ha a voi della sua promessa • Che se verrà 
mai a Bologna il nostro Sig. Martelli (di cui moltissi- 
mo mi prometteva eziandio prima di aver letta la vo- 
stra lettera ) ora non potete credere quanto in lui spe- 
ri) io tengo per fermo che questa mia petizione di 
una "Lettura non potrà andar più in lungo • Perchè se 
questo ripiego che alcun Senatore mi avea proposto , 
di proccurarmi una Lettura per condotta ) non piaces- 
se ai più ) siccome già a quest' ora par che non piac- 
cia al Sig. Bianchini, il quale me lo dissuade , e tien* 
Io per cosa di cui il Senato non lascerebbe persuader» 
si } io so che al Sig. Martelli non mancheranno ragio- 
ni né argomenti di favorire la mia intezione con qua- 
lunque altro titolo; se già non mancasse amore verso 
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di me ) che non potrà cerco mancargli ) si prima non 
manca a voi: del coi animo però e della cui cortesia 
io sono ornai cosi certo e così fuor d* ogni dubbia i 
che io non penso neppure a pregarvene ; né penserei 
ancora a ringraziarvene punto » se il mio ringraziameli* 
to non dovesse anzi servirvi per un testimonio del mio 
amore ) che per uno stimolo al vostro • Io dunque e del 
vostro amore e delle vostre raccomandazioni e de' vo- 
stri uffizj vi rendo grazie infinite ed immortali; e de* 
sidero che venga tempo i nel quale io possa farvi co- 
noscer con V opera % ct^ voi non abbiate indarno col- 
locati in me cos) gran benefici • State sano • 

Bologna 5. Fcbbraro 17 1& 

Jl medesimo M Koma • 

E la scuola e le occupazioni > in cui mi pone h 
cosa istessa di cui sono per supplicarvi » non mi lascia- 
no tempo di fare esordio;^ e quando mei lasciassero ) 
non però mei lascierebbe fare V amor vostro verso di 
me ) che ho sempre non sol creduto 9 ma ancora per 
esperienza conosciuto grandissimo. Vengo dunque sen- 
za più all' affare stesso. La Biblioteca dell' Instituto è 
rimasa vacante per avere questi Signori trasportato il 
Rondclli nella stanza militare .. Io vi concorro > e il 
Sig . Dott. Parma altresì ; il q^uale quanto ha più di me* 
rito ) tanto più ho io bisogno di patrocinio , massima, 
mente appresso quei Senatori ) che essendo di molto 
senno e valore ) sono ancora amici vostri .^ Se voidun* 
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que scrivendo alli Signori Marsili ) Grassi > Calderini ^ 
sdì farete loro il più raccomandato cfae si può mai 
. ( sebbene al primo spero di esserlo molto ) mi farete 
cosa non solamente grata ma ancor necessaria • Vi scri- 
verci più allungo ) se avessi tanto tempo ) quanto cosi 
importante dimanda , come è questa che io vi fo ) ne 
richiederebbe. Ma per avventura V amor vostro non 
desidererà più lunga lettera • Io desidero che voi state 
sano ) e tenghiate me per vostro servitore tanto più 
volonteroso quanto meno utile . 

Bologna j. Dicembre 1720. 

jII ìneiesimù m Koma • 

Se io non vi ho scritto pef tanto tempo né da 
Venezia dove tono stato per due mesi ) nò di qua do- 
ve ora sono , potete ben credere che io V ho fatto per- 
chè alla molestia delle vostre occupazioni quella anco- 
ra non si aggiugnesse delle troppe lettere > che le mie 
certo sarebbono state delle troppe ) giacché oltre a ciò 
che potevate saper d* altra parte , poco alerò avrei a* 
vuto che scrivervi) se non che io vi amo infinitamen. 
te: il che quantunque possa per vostra bontà importar* 
vi alcun poco che il faccia ) non era però necessario 
che io il vi scrivessi . Ora però che voi avete scritto 
a mio nipote cosi lunga e così bella lettera , io gii ho 
preso invidia , e il piacere che ho avuto per quella par- 
te che appartiene a me ) mi ha fatto desideroso di a* 
veroc una da voi che sia tutta mia • Dicovì dunque 
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che io vi sono molto teouto della memoiia che voi co^ 
sci fate talvolta di me con Leprotti e con gli altri a- 
fflici nostri ; la qual mi è grata fuor di modo > ma non 
cosi, che voi possiate persuadermi a venir io costà in 
quel t^mpQ medesimo che dite di partirne voi • Sai- 
lo Iddio se io desidererei veder Roma e gli amici no» i 
stri che quivi sono ; ma non posso negare che il par* 
tirnc voi molto toglie a quella somma di desiderio ) a 
cui forse non resisterei « Se Emaldl à senza gli atti 
della nostra Accademia ) egli i nella stessa nave in cui 
sono io ;. il quale, se ne avessi un esemplar solo j que- 
sto sarebbe il suo. Ma egli dovea recare a Roma quei 
due ) che per mia preghiera vi recò L* Abace^ Puoti ; e 
cosi uno ne avrebbe avuto in dono > come Puoti ebbe. 
Ma il ribaldo lo volea senza fatica; e pure scrissi a 
Leprotti che se gli pareva degno > gliene donasse uno 
di quelli che a lui mandai «. Leprotti, avrà, giudicato il 
contrario > e se il giudice gli ha dato la sentenza cen- 
tra ) che ci ho a far io). Pure vediò. quello che iopos* 
so impetrare dalla mia clemenza « DaChecco nostro a- 
vrece avuto lettere; e se egli vi avrà scrìtto lo stato 
SUO) avrete forse anche inteso T incertezza del sua 
viaggio a Parigi.. Io che so quanto i suoi poco a{^ro* 
valsero questo viaggio ) massimamente dacché mori il 
frateUino suo ) e quanto desiderino che egli prestamente 
si prenda moglie ;yo meco pensando che non ottenen- 
do essi tutto quello che vogliono , otteran certamente 
che egli non parta d' Italia ; se già a lui non viene uno 
di quegr impeti che gli venivane spesso a Bologna) 
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Bitno spesso però in Venezia) quantunque Venezia 
il nojasse alquanto : sicché cessando in lui il bollore dei 
desiderio ) potete sperare che U rivedrete anche a qual- 
che tempo : che insonnia Bologna gli piace ; e il viag* 
gio da Venezia a qua non è. impresa^ cosi grande da 
pensarvi su molto > o piuttosto il viaggio di qui a Ve- 
nezia ; giacché veggo che qualche invidia, vi punge . & 
gli certo vi vedrebbe cosi, volentieri che nulla più . Que- 
sto dico con verità e senza invidia • Quando il lasciai i 
il lasciai che quasi non era più altro che poeta > ed avea 
fatto un bel sonetto air Abate ConU) che molto P avea 
lodato ; ed era degno d' esser lodato eziandio dagli altri • 
Se egli si rimarrà, in Veneua ) non fia poco che si ronser* 
vi poeta • Ma spero bene i che dappertutto si conserverà 
tutto nostro . Qui si fece L' altra mattina V Accademia 
nostra ^ e questa mattina quella si è fatta de' pittori • 
L* Instituto fiorisce al giudizio degli altri moltO) al mio 
non molto • Ma io che ho temuto per tanto tempo nojarvi 
con la moltitudine delle mie lettere^ oramai il faccio con la 
lunghezza • Tenetemi raccomandato a Sua Efiiza il Sìg. 
Cardinale Davia r ed a Monsignor Leprotti senza fine ^ 
Salutate Emaldi e gli altri amici ) ed accomandatemi a 
voi stesso: sa sopra tutto state sano > e tornatevi quan» 
to prima a noi • 
Bologna i6. Luglio l^ì^. 
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Al mcJefimo a Roma. 

Io non vi bo saitto per cosi lungo tempo» che 
«e ne vergognerei , se non mi vergognassi anche più 
di recarvi locoinodo inotilmence • Sappiate tuttavoka 
che io non i^io di pensare a voi > cui tanto debbo ^ 
e di cui tante cose mi fartbbono sovvenire spessissimo) 
se già noi facessero sempre le obbligazioni mie. Ma 
voi quando verrete qua f cbe fate . costì ? che non vi 
restituite una volta alla Specula ed a noi ? Cosi dico 9 
perchè sebben pare ciie fosse alcuna rissa tra la Specu* 
la e me ; io però la visitai uno di questi giorni e ter** 
nai in amicizia seco ; e insieme col Roversi ; col Van- 
deili ) e co] Martini tenemmo consiglio di farla più bel- 
la) e fai adornarla di una nuova forma di canocchiale : 
di che avrete già inteso dal Martini • Il nostro Checco 
si sta a Padova ) non tanto per star quivi , quanto per 
non istarsi a Venezia. Egli non mi ha scritto nulla 
del suo venir qua 1 quantunque io gliene scrivessi pur 
qualche cosa 9 secondo che voi mi ordinaste: il qual 
ordine siccorne era congiunto con un dolce invito che 
voi mi facevate alle Acque 9 cosi io ve ne lingrazio 
senza fine . Egli mi h stato carissmo > quantunque per 
le villeggiature cbe io ho fatte , non abbia potuto far- 
ne uso • Ma tempo non mancherà che io Io farò ari- 
che troppo • Intanto Checco vi manda egli de* sonet- 
ti f Se non ve ne manda , sgridatelo ; che ne ha fatto 
de* belli » e fra gli aUti uno bellissimo sopu la sposa 
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Ratta 9 la quale lunedi andò a marito. Egli però mi 
scrisse ultimamente che af ea tra le mani la risposta del 
Desaguliers al Rizzetti sopra la luce» la qual risposta 
gli aveva data il Poleni ; ed egli la traducea : onde io 
avviso che questa esser debba in lingua Inglese $ e che 
egli pur tuttavia studi questa lingua : il che se è) bi- 
sogna dire che egli sia più costante neir amor delle 
lingue ) che non è in quel delle donne. Io pensava di 
consigliarlo, se tal risposta fosse voluminosetta» a tra* 
durla diligentemente e stamparla : il che facendo y per- 
chè non potrebbe egli ancora aggiugnervi alcune note 
tratte dagli esperimenti da lui medesimo fatti in Bolo* 
gna ì Dico ciò , se la cosa stessa il portasse • Io però 
non gli ho scritto ancor nulla • Vedete quello che a 
voi paja , e scrivetegliene secondo la prudenza vostra . 
A Monsignor Leprotti i miei saluti ) ed anche a quei 
Preti) nel numero de' quali esser non voleste. State sano. 

Bologna 20. Settembre 1732. 

Al medesimo a Roma^ 

La vostra dolcissima lettera , se non in quanto m' 
ìia prolungata la speranza del riveder voi ^ che dite di 
non potervi ritornar qua che al nuovo anno ^ mi è slit- 
ta per ogni altra sua parte carissima • Il piacere che 
Toi avete che la Specula pur tuttavia mi piaccia » fa 
che ella mi piace anche più ; quantunque più senza mi- 
sura mi piacerà quando vi sarete voi y che ne siete il 
meglio ) o piuttosto che ne siete tutto il buono • Non 

so 
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IO dove s'abbiano a riuscire tutti t consìgli tenuti so- 
pra r istrumento Marinonìco • Io per me tao creduto 
che quando le cose fossero a termine di poter servirse- 
ne } si «tesse aspettando che voi veniste ; né il Signor 
Abate Martini era alieno dal parer mio ; ma io so- 
tio istato per molti giorni occupato da molte cose > e 
domane comincierò ad esserlo ancora dalla villeggiata* 
la di Russo 5 giacché voi questi divertimenti mettete 
nel nàmero delle occupaiìoni ; di che vi tingrazio s che 
cosi almeno per questi tempi io non dovrò parere a 
voi ozioso. A questi Santi io penso di coltivar la 
Specula anche più che ^li anni .passati ; « non so come 
questo mio proponimento mi paja anche un poco più 
saldo che non quello che si fa ai Confessori • Io ho 
scrìtto a C becco jeri , e gli ho detto che se egli ver- 
rà a Bologna per rivedere gli ^elementi dell' Astrono- 
mia ) io me gli farò compagno se vorrà > quand* anche 
questo studio dovesse recare per parte mia alcun pre« 
giudizio air efemeridi • Io non dubito punto che egli 
non abbia grandissimo desiderio di tornarci » e credo 
che tornerà a noi , se già i suoi non impiegano ogni 
forza per distornelo ; e forse avrebbono meno forza a 
ciò ) se essi avessero lasciato , come voi avete udito di- 
re > il traffico : la qual cosa io credo di poter sicura* 
mente dire ) che non è vera ; quantunque io sappia che 
il fratello maggiore pensava a lasciare i negozi più mi- 
nuti per ristrignersi solamente ai più 'grandi e più lu- 
crosi ) per questa cagione ancora che egli si noja di do- 
vere egli solo attendere a tante cose • Per altro se Chec- 
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CO vorrà ooglie ^ la preoderà ; ma io temo che egli 
81 perda di aoìmo) considerando le brighe che teogon 
dietro alle mogli ; e questo 5 f il vedersi in Venezia 
leDza niuna di quelle compagnie che più gli piacerebbo- 
Eio ) ed alle quali s' era avvezzato 1 crede che cagio- 
ni quelle gravi malinconie di cui egli mi scrive « A me 
ne spiace fino air anima; ma che ha a farsi? Se voi 
gli salverete spesso ^ so che questo il solleverà molto; 
ma nulla tanto quanto se tornando voi a Bologna ^ tor- 
nerà .egli pure ) cone mi scrive di voler fare . Il Padre 
Crivelli ha dato fuori il secondo tomo, che i a Dio 
piacendo anche T ultimo degli elementi suoi della Fìsi- 
ca ; e mi ha scritto che pur vorrebbe che io facessi com- 
perare questo tomo secondo a tutti quelli > cui feci com- 
perare il primo « Credo che voi siate uno di questi : 
però scrivetemi se volete che io faccia venirne un esem- 
plare a conto vostro . E giacchi il nostro Leprotti > se 
ben mi ricordo ) prese egli pure pia esemplari del pri- 
mo tomo ) che io gli mandai ) e giacchi spesso il ve- 
dete ) ditegli un poco che vegga se altrettanti esempla- 
ri volesse del tomo secondo > e scrivetemene il nume- 
ro ) se egli pur vuole che io il provegga : e se egli è 
in istato di gradir novelle letterarie > potrete anche dir- 
gli essere uscita \^ Chimica del fioeravc 3 e che V ab- 
biam qui in Bologna • Abbiamo anche qui il P. Rollo 
ed Appostolo Zeno ; il secondo de' quali non vi rimar- 
rà lungo tempo ) perciocclìi egli vorrebbe medaglie e 
non uomini • Che credete ì Che noi entriamo anche noi 
nel commercio de' letterati j e non abbiamo anche noi 
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nostre gazzette ? Salutatemi carissimamente it vostro 
Monsignor Leprotti e IT EmaTdt , come voi pure caris- 
simamente saluta la Signorai dalle belle mani » nel cui 
cuore nott dubitate di avere quanta luoga volete i che 
se non altra ha in essa la. foresteria sempre aperta , e 
1 forestieri e quelli che giungoa nuovi ) son sempre i 
meglio trattati » Ella mi ha. imposto di ringraziarvi e 
risalutarvi senza fine *. State sana . Questa, notte i* In» 
fante D.. Carlos ha dormita a S. Michele ia Bosco r la 
vidi ieri i è molta bello > e d' aria dolce e gentile • 

Bologna & Ottobre l^l^^ 

M medesimo a Kom/t^ 

To aspettava che doveste esser qut per 1' eccluse 
della Luna senza alena dubbio ;. ma coteste vostre let-^ 
tcre vaa profunganda d* ordinaria in ordinaria le nos- 
tre speranze) e tema di cotesti Romani , che non vi 
tengan costfc fino a tanto che voi abbiate trovata Tin* 
venzìone di navigar senz*^ acqua* i ìst quale mr par cosi 
appunto^ come sarebbe quella di far che essi avesser 
giudizio •. Vi renda tuttavia infinite grazie delle novel- 
le che mi recate; e dirò pure ancora di quelle che non 
mi^ recate ; giacchà dai non dirmi voi nulla della salu« 
te vostra y quella appunta raccolga che avrei- voluta 
sòmmatnente che mi diceste ) e ciò è> che voi stiate 
cosi bene che nulla più. Qui i nostri Specular j^ sono dis- 
persi: r uno è a Modena; mia nipote in campagna j 
IL Sig^. Abate Martini è qualche tempo che ia noa ha 
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veduto ) che V altrieri venoi di Villa ; e credo che pa« 
le in Villa sia il Sig. Roversi - Ma costor tutti dovran* 
no pure iicoverarsi a Bologna ^ ed io | non che aspet- 
tare I loro incitamenti ^ gli raccorrò a qualche modo ^ 
e vedremo ) se le nuvole non ce ia rubano , ài osser- 
var quella ecclisse che voi 4>sserv«rete in Roma y e ve* 
dremo un poco «dove «Ha sarà più bella ) ma certo più 
bella non dovrebbe «ssere in nessun luogo che nella 
Specula* Il nostro Checco rimessosi ^èl tutto 4al la sua 
terzana > V è anche restituito a Padova ^ e va pure 
scrivendo di venir a Bologna come voi ci sarete • Io 
non so che diavolo vi abbia in quella Padova ; ma io 
credo che egli intenda piuttosto di fuggir Venezia^ che 
di stare altrove^ quantuuque i suoi il vorrebbono in Ve« 
nezìa > i quali tuttavia per ora non gli dan Doja per 
maritarlo ; e forse che al presente non vi pensano ; e 
forse si ridurrà a prender moglie il fratello ^ il quale 
ha bensì lasciato i negozj più minuti e men lucrosi , 
ma non già i più lucrosi « più splendidi i e ciò perchè 
essendo solo sopra tanti affari ) non potrebbe avere tan- 
ta attenzione che bastasse a tutti . Questo è quello che 
posso dirvi di Checco * Il Sig. Appostolo Zeno poi non 
credo che più sia in Bologna ; evvi bene il Padre Aba- 
te Rollo ; al quale i come il vedrò ) xecherò i vostri 
saluti « Voi i miei recherete a Monsignor Lepiotti ; e 
poiché di lui non mi dite particolarmerte che «gli vo- 
glia solo il secondo tomo del Crivelli ( ciò che mi^ di- 
te però espressamente di voler voi ) mi è liato dubbio 
che esso Monsignor Leprotti abbia inteso che^ gli man- 
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di Cinque esemplari del Crivelli » ognun de' quali 
prenda i' esemplare del secondo tomo ; il che se è co- 
si 9 me Io scriva xgli > e scrivecelmi voi più apertamen-^ 
te : per altro io non intesi di proporgli se non esem* 
plari del secondo tomo> giacché egli per mezzo mio 
ne prese alquanti del primo; e credo che quelli che il 
primo hanno comperato ) non vorranno essere senza il 
secondo » Maaama poi vi rende tanti ringraziamenti e 
tanti saluti j^ che Checco ed io potremmo cotentarce- 
ne delta metà . Buon per v«i • Non per questa deside» 
riam meno il vostro ritorno» A quegli scellerati mille 
saluti \ ne' quali comprenderei anche Bmaldi ^ se ere* 
dessi costi fosse» Cura ut valeas • 

Bologna 29» Ottobre \']\x^ 

Al medffima n Roma ^ - 

NelP ultima che vi scrissi ) non potei dirvi quello 
che io massimamente volca^ e che massimamente avrei 
dovuto i cioè di avervi ubbidito in tutto che voi ni 
avevate ordinato; giacché né allora V Abate Martino 
avea veduto > né 1^ Abate Rollo > ne il Zeno y a' qua« 
li volevate voi che io recassi i vostri saluti • E benché 
1' ultimo neppure ora veduto abbia ^ che essendo egli 
partito di Bologna prima eh' io vi tornassi^ non ho po^ 
tuto vederla in modo alcuno ; ho però veduto i due 
primi ) r uno e 1* alrro de* quali vi ringrazia senza fi- 
ne ) e si tien lieto e contento della memoria che voi 
conservate di lui > e si protesta di corrispondervi con 
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eguale animo. Se mio nipote fosse Corifàto di Villa ) 
ove da molto tempo il tengono lungi dall' Astronomij; 
i Signori Pepoli ^ ed egli aggiugnertbbe a questi i suoii 
saluti > ed io potrei dirvi di aver ricondotto gli astro- 
nomi air ovile ; ma egli non tarderà molto a venir qua^ 
quantunque io sento che il Marchese Gio. Paolo abbia 
contratta non so qoal febbretta alla Galeazza dove tut- 
ti sono « Ho avuto il secondo tomo del Crivelli ) e va» 
h quanto valea il primo > cioè a dire undici paoli • Fa* 
rollo essere in casa vostra > e voi avviserete del prezzo 
Monsignor Leprotti > cosi veramente che intenda che 
se egli vorrà pure le cinque copie accennate (come io 
lo prego e come desidero ) io gliele manderò pel cor- 
riere > ed egli farà si » che quelli i quali si attrapperan- 
no alla compera > si attrappino altresì a pagarle tanto 
più degP undici paoli quanto porterà il porto • Questo 
vi dico perchè sappiate che io son divenuto gran mer- 
catante nella repubblica^ letteraria ^ ed ho ora de^ eom* 
merci che nessun crederebbe ; e intendo ora più^che mai 
che a questo mondo bisogna arricchire) e non pensai 
altro . Jcri ebbi due lettere ad uo Tempo ^ non so co* 
me ) del nostro Checco scrìtte in Padeva^.in modo 
che egli mostra non aver più quelle malinconie che pri» 
ma aveva conceputO) e che > come credo > gl^ ispira^ 
va Venezia « £^ beo vero che ninna di esse {Lettere è 
fcritta , per quanto intender posso le date^ nell* ulti- 
mo ordinario ; ma la malinconia una volta scossa j non 
torna co&i presto. Egli pure va dicendo di venire a Bo- 
logna I e piaccia a Dio chf il faccia • Io temo che le 
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Daliaconitf sue sieno venute a me , cbe par debbo pre». 
derc io poco tempo alcmu di quelle risoI»2Ìcni , che 
«eoza maliaconia prendere non si possono . Cofcuoque 
_^a»i, sarà quello che Di* vorià. Se voi foste in Bo- 
logna , mi «creste in qoesta occasione forse di «Icuo 
sollievo . Ma che ha a farsi ? Sarà quello che Dio vor. 
rà . Forse sabbato partirà <fi qui , venendo a Roisa , la 
Signora Marchesa Grassi , e tento che aodetà in casa 
Sacchetti j e so che ella vi dederà volentieri , avendc- 
mi domandato di voi , e se sarà in tempo di ritrovar- 
fi costi. Io vi prego dunque la prima volta che le fa- 
riete visita , di riverirla a nome mio , che così le ho 
promesso che voi ireste . State sano . A Monsignor Le- 
protti mille saluti, anche all' Emaldi ; anche ai niqui- 
tosi che voi sapete ; edam vale . 

Bologna 5. Novembre 1732. 

Jil meietmo a Jiom* . 

Ricevei jeri la vostra soavissima e giocondissima 
lettera de^ io. Dicembre , e T altra pure avca ricevu- 
to de* 29. Novembre; alia quale risposi in quella» a 
cui ora voi rispondete , se g'à non erro nel calcolo 
delle epistole , come far soglio in quello delle efeme- 
rìdi . Ma comunque ciò sia , ringrazio Dio che nel tem- 
po della mia dubbiètà intorno T accettare o il non ac- 
cettare la Cattedra che mi si proponea in Padova , 
d«c ragioni^ mi sicno sempre state dinanzi ali* animo, 
che non ai hanno lasciato prendere se non quella de- 
li- 
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liberazione che io veggo a voi piacere ; ed è quella di 
irimaoermi qui in Bologna cosk come io vi sono > ina» 
Cile e di niua conto » La qual deliberazione piresa da 
me > quantunque ia prima credessi che presa una voi- 
la che fosse > dovesse lasciarmi T animo quieta e tran- 
quillo ) non 1^ ha però cominciato a fare se non che 
ora dappoiché io ho ricevuto la vostra» Che se voi non 
mi scrivevate à^\ tenorche avete fatto ) ia non. saprei 
qual cosa consolar mi potesse di aver presa una deli- 
berazione > che per altra non pu6 piacérmi ^ se non per 
quella che voi mi dite ^ E se il parer vostro si pregia 
da me e si stiota quanta dee y che vate a dire oltre 
misura; noir men di peso ha presso di me ed ha avu- 
to in tutta il tempo della dubitazion mia la: speranza 
che voi pure proseguite a darnej di rivedervi una volta 
qui : il che se noir avessi creduto che dovesse essere a 
qualche tempo ) sarei stato in gran rischio di deliberar- 
mi altramente da quel, che ha fatto .. Vedete voi dun- 
que che mancandomi una tate speranza y io non abbia 
a pentirmi della mia risoluzione z e tornate a noi quan^ 
to potete più: prestamente ) anche perchè possiam cc«^ 
minciar di pensare seriamente al secondo tomo de' no- 
stri commentari ) al quale non ho creAita di. dover pen-- 
fare per nulla infino a tanta che sono stato sul punto 
di preodere una deliberazione » la qual.presa) non avrei 
certamente dovuta pensarvi mai più : ed ora giacché 
speriamo che il vostra ritorna nofi debba tardar mei* 
tissima) credo che con vantaggia dell' Accademia pò- 
trema indugiar di pensarvi fino a tanto che voi ne sa* 
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rete ritornato » se pare questi Signori avran rivedute 
quelle dissertazioni che ebber già da rivedere : il che 
non so che alcun di loro abbia fatto • Io vi ho prega- 
to a tornar qua e per me e per V Accademia ; potrei 
anco farlo a nome di quel ribaldello) il qual però non 
è poi tanto ribaldo quanto voi il credete ; che pur se« 
guita a scrivere- che verrà a Bologna come ci sarete 
voi . Ma egli ve ne scriverà egli stesso . Io però non 
posso lasciar di scrivervi che) anzi che accusarlo ^ io 
debbo lodarvelo non poco ; potendo dirvi che delle due 
ragioni che mi hanno trattenuto dall' accettar la Cat* 
tedra di Padova , 1* una mi è stata proposta da lai 
stesso ; il quale mostrandomi il desiderio suo grande che 
io colà passassi » non ha lasciato di mostrarmi ad un 
tempo il timore altrettanto grande che egli avea di con* 
sigliarmi a ciò : e questo per molti motivi simili a quel* 
li che voi mi scrivete. Laonde se egli non fosse ri* 
baldo per altre cose 9 per rispetro di questa vorrei che 
il santificassimo : ma non accade che noi ci mettiamo 
air impresa ) perchè imprendendo di fargli il processo » 
Dio sa in che mai incorreremo . Io lo sgriderò bene » 
se egli non vi scrive spesso ;o piuttosto sgridatelo voi; 
o piuttosto sgridiamolo amendue : benché il meglio par^ 
rebbe che voi veniste a sgridarlo qua • Egli vorrebbe 
che io andassi a Venezia questa Quaresima 5 perchè poi 
dopo Pasqua venissimo insieme a Bologna ; ma la Qua- 
resima io ho le lezioni pubbliche e private $ che lasciar 
non posso 9 non dirò senza danno $ ma senza colpa • 
Può ben avvenire che con V occasione che il Dottor 
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Ercolt mio fratello si porterà a predicare a Veoexia i 
io questo Carnevale colà mi porti ; e potrebbe aocbe 
avvealre che ciò si credesse necessario per mio fratello 
medesimo « Se io v* andrò ^ io V esorterò a venir poi a 
Bologna dopo Pasqua con mio fratello • Ringraziovi di ciò 
che mi dite del cannocchial Newtoniano di costi i e 
me ne piace la strattura, ma quello specchietto piano, 
quanto è egli lontano dati* occular lente f come è 
grande fé di quale diametro è il concavo ? il, qual pu- 
re dovrà essere inutile in quella parte che ò attorno 
air asse cioè in quella, in cui gli optici mettono le 
loro migliori speranze • Questa mattina abbiamo aspet* 
tata r ecclissetta del Sole , che i calcoli faceano spe- 
lare : 4Da non s^ i veduto nulla che ad ecclisse sì ras» 
somigliasse ; e la Luna non avrà voluto questa volta 
ubbidire con tanta esattezza a voi altri astronomi • Era* 
vi il Sig. Abate Martino col Sig. Vandelli e mio nipo» 
te ; i quali ho salutati a vostro nome , e vi risalutano. 
Le efemeridi hanno languito assai per la poco buona 
disposizione ( dico di corpo ) del Sig. Vandelli ; alla 
quale s* è poi aggiunta ancoi quella del Sig. Roveni , 
che s' è offeso ia una mano ) € quella del Sig. Abate 
Martino } che s' ha offesa coi grattarsi una gamba : ul* 
timamente è sopravvenuto un freddo crudele , cosicché \ 
le efemeridi le abbiam rimesse air anno nuovo • Io mi 
mucfo del freddo • State sano « Salutatemi caramente 
Monsignor Leprotti , a cui vedrò di scrivere 1' ordina» 
rio venturo • Alla Marchesa Grassi scrivo io questo • 
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Voi ringrazia e saluta grandemente Madama;: lo'piàcÈ 
lei. 

Bologna 17. IXcembre 17^2. 

^ medesimo a Belogna^ 

La vostra lettera de* 24* Dicedibre che riceve ora) 
n^ è in ogni parte gratissima, toltone la brevità; ben- 
ché, questa ancora > risguardando al comodo vostro y noo 
può dispiacermi . Per altro vi rendo infinite grazie del" 
le congratulazioni e degli augurj che voi mi fate per 
la deliberazione da me presa ; la qual voglia Dio che 
così in bene mi riesca , come voi e Leprotti per bon- 
tà vostra desiderate . Non co<^l ha creduto che debba 
avvenirgli il P. Platina ) il quale ha accettata una Cat- 
tedra di Teologia pure in Padova ; dove egli si porte- 
rà tra non molto • Egli parte di qua Rettorico . ed an- 
drà colà Teologo . Gratissimià^mi è stata poi la relazion 
dell' ecclisse che mi avete trasmessa ) che qui conser- 
veremo ccn 1' altra che mi ha trasmesso da Vienna il 
Sig. Marinoni ) e che io non trasmetterò a voi ^ per* 
s adendomi che egli a voi pure V avrà trasmessa costà. 
lo non gli ho ancora risposto ; ma rispondendogli ) par* 
mi che dovrò mandargli la relazione dell' osservazione 
fatta qui nell' Instituto ; ciò che farei quanto prima » 
se non che vedendo che egli mi ha mandato stampata 
la relazion sua , e voi pure avete costì stampata la ve* 
stra ; m' è sorto un dubbio nell' animo , se vergogna 
fosse che in Bologna > dove è un Instituto ed una Spe- 
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cula ^r eagion vostra tanto famosi > non si stampasse 
un' ccclisse che è stampata in Roma ed in Vienna : il 
qual dubbio mio )^ nato fosse da troppo desiderio dei 
decoro dell' Instituto ) non lascia che io mi risolva di 
mandargliela in iscritto ; siccome non so risolvermi nep« 
pure di stamparla , se prima non ne sento il giudizio 
vostro. Pregovi dunque di scrivermi se egli vi paja be« 
ne che si stampi , se le fasi osservate sieno troppo po- 
che 5 o troppo forse discordanti dalle altre osservazic* 
ni . Io non risponderò al Sig. Marinoni , se prima non 
avrò da voi avuto risposta; perchè dovete intendere 
che io la desidero prestamente. Per poco che voi ri. 
mangbiate in Roma ) potrete forse vedervi Ghedini che 
passerài a Napoli presso il Principe di Bisignano • La 
partenza di quest' uomo ) con cui io per altro non usa* 
va trattar molto ^ volete altro > mi cagiona non poca 
tristezza) pensando eh' egli è oramai in uoa età j e 
va in tal luogo e ^a tale uffizio ( di ajo cioè di alcu- 
no di quei Principini ) che poco può sperarsi di rive* 
derio mai più. Ma cosi il mondo va a poco a paco; 
e noi andiamo con esso • Voi state sano ^ • salutatemi 
gli amici. Bologna 1' ulrimo del 1732. 

if/ mesietimo a Roma. 

Non altro che con somma fretta ^ e perciò bre» 
vissimamente posso rispondere all' ultima vostra che era 
congiunta agli esemplari dell' ecclisse costi osservata • 
Io ve ne ringrazio oltremodo ; e vi ringrazierò ancora 
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non meno qaando avrò da voi le misore di cotesto can« 
nocchiale Newtoniano i dalle quali comprenderò più 
di quello ancor ch^ io volea • Del resto non dubitate 
che martedì prossimo spedirò a Gbecco una delle co- 
pie che voi mi avete trasmesse ) ed un^ altra a Mor» 
gagni ) ed un^ altra at Marchese Polent ) dal quale ve- 
drò pure d* intendere se abbiano nel di de* 17. veduto 
colà quid eccltpseos ^ sebbene io ne temo assai ) perchè 
quivi non sa che alcuno osservi tali cose , fuori del sc^ 
Io Marchese Poteni ; il quale ) non ha molti giorni y mi 
scrisse una brevissima lettera > dicendomi di essere in* 
disposto • Voi vedete bene che tati fenomeni non son 
gran fatto per un virtuoso mal sano» Pure intenderò 
se V osservazione si sia fatta ; e fatta che ella sia ^ co* 
me • Questi astronomi di qua > tra^ quali vorrei pure 
che potesse una volta annoverarsi il nostro Cbecco j vi 
salutano per le mille volte «Tutti di casa mia il fanno 
altrettanto » Io più di tutti • State sano • A Monsignor 
Leprotti molta salute • 

Bologna }. Gennaro 173 ;• 

jfl medesimo ^ 'Rema • 

Due vostre lettere ho ricevuto ; V una de^ 7. P 
altra de' io. Gennaro > amendue gratissime: alle quali 
rispondendo > vi dico che temendo ciò che voi poscia 
avete scoperto > non mi deliberai di mandare al Mari- 
moni r osservazion Bolognese > la quale lascerem pe* 
rìre in quelle carte ov* è manoscritta j senza pensar ad 
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altro. la poi risponderò al Sig. Marioont cosi che It 
mia lettera dalla vostra non discordi • Quanto al Sig« 
Marchese Poleoi 1 io temo che non abbia osservato oul* 
la ; che se fatto lo avesse » me ne avrebbe scritto sen« 
2a dubbio ) ed anche me ne avrebbe scritto Morgagni ^ 
che gli suol esser cooipagno in simili osservazioni • Ma 
to so che il Poleni è stato malato ; e questa forse è 
la cagione che egli non ha potuto por T animo alla 
Luna. Se 1* abbia posto al Sole nel di che avrebbe 
dovuto succeder V ecclisse parziale in Padova » il sapiò; 
che di questo precisamente gli scrissi quando gli man* 
dai r osservazione deli* ecclisse vostra ; sopra la quale 
questa mattina il Sig. Dott. Bianchi > che è qua venu» 
to da Rimino > mi ha parlato > rallegrandosi che voi 
costi due novelli astronomi abbiate ritrovato ) i quali al 
mondo non erano ancor conosciuti ; e s' è maraviglia* 
to che nel nominargli si sia dato loro il primo luogo f 
e 1* ultimo a voi • Ma io gli ho detto che credo voi 
stesso avete stampata f' osservazione , ed aver dato in 
quella il primo luogo agli altri > siccome in casa vos- 
tra • Esso Sig« Bianchi sta bene 9 vi saluta ^ e si trattie- 
ne qui parecchi giorni • Lui insieme col Sig. Abate Bat* 
taglint f degnissimo ed omatissimo giovane ) proposi 
ali* Accademia gbvedi , e gli accettammo amendue; 
di che saitto vi avrà il VMtro Eraclito , che io amo 
canto che posso dirlo anche mio • Di Checco altro non 
vi scriveiò; che gli ultiou ordinai} non ne ho avuto 
novella : e s* egli vi ha scritto > come nella vostra de* 
IO. mi sig|iificate> forse che ne avete novelle niente 
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men fresche dì ine . Io credo che martedì mi porterò 
a Venes^ia ) e non lascierò di sgridarlo del suo alenzio 
amai troppo lungo e fastidioso • Ma io tornerò qua al 
principio della Quaresima » udite che io abbia due pre« 
diche di mio fratello : egli poi verrà) come speriamo 1 
questa Pasqua .Vedete di venire anche voi questa Qua* 
resima , senza cui non ci parrà che la conversazione 
sia intera; e noi sarà certamente ) mancandovi il pri- 
mo e più beir ornamento • Tutti di casa mia vi saìu» 
tano \ la Specula anche tutta » la qual questa notte é 
in faccende per una emersione ed una immersione: jo 
però non penso di intervenirvi ; ben vi pensano il Bian- 
chi e il Battaglini • State «ano ) e salutatemi tutti co* 
testi amici • 

Bologna 17. Gennaro 17} 3« 

Ai mediximo a Roma . 

Io sono qui con Checco ) e con lui mi passerò 
questo carnevale aspettando il fratel mio; di cui senti* 
jò due o tre prediche; poscia andrò a Padova a sen- 
tire cinque o sei lezioni di quei Lettori ; e finalmente 
mi tornerò a Bologna > aspettando voi ; cui riverendo^ 
non istimerò più nulla né Venezia né Padova : e spero 
che come voi vi sarete ) saravvi ancor Checco ; il qua* 
le 9 coltone che è divenuto un poco Greco t per altro 
è quello stesso 9 o piuttosto è divenuto alquanto miglio* 
re , voglio dire nella costituzione del ' corpo y percioc* 
ebè è più grasso e di miglior colore che non era ; che 

in- 



LETTERE. JI 

inquanto alla costituzione dell' animo i egli è bene in* 
vogliatissiiDo del calcolo integrale della meccanica s ma 
ba una certa febbre lenta di Lochismo congiunta a 
un soverchio amore di certi autori ) per la quale più 
non si ricorda che tutti gli uomini sono pazzi , e t ur- 
ee le cose umane soho pazzie • Io non sapendo che al- 
tro fare ; mi sono dato alla pazzia dell' idioma Greco » 
ed ora leggo Anacreonte^ sicché voi venendo a BjIo* 
gna , mi troverete un matto d' un nuovo genere . Ma 
qualunque io mi sia , sarò sempre tutto tutto vo* 
stro • Q; ì ho di voi parlato assai non solo in casa AK 
garottì ma eziandio con 1* Abate Genti e con gli al* 
Cri letterati > che non sarebbono letterati 5 se non co« 
noscesser voi e non parlasser di voi • State sano > e sa* 
lutatemi gli amici • 

Venezia 7. Febbraro 173 3*. 

Jìl medesimo a Roma • 

Se io non avessi altra ragione dr scrivervi che gH 
spessi saluti vostri) de' quali una ebbi in Venezia dal 
nostro CheccO) ed altri poi molti dulie vostre sorelle 
e da mio nipote ; ciò basterebbe perchè io non lascras* 
fi di scrivere , massimamente dopo si lungo intervallo : 
ma avendovi tante obbligazioni ) e senza ciò) destde* 
lando pure saper novelle di v^oi da voi medesimo ; non 
ho potuto far ti di non inviarvi due righe, le quali 
spero che vi eiungeranno in Roma prima che voi ne 
partiate • Coil dico ) perchè qui si comincia ora mai a 
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creder da molti ciòcche si desidera grandemente da 
cotti I voglio dire > che voi siate per ritornar quanto 
prima • Il che se desideri io ) Dio il sa ) che non veg« 
go r ora che voi veniate; e se il desidero io» noi de- 
sidera però meno il nostro CheccO) il quale aspettan* 
do voi ) avea proposto di venir qua quindici giorni in 
circa dopo Pasqua ; e forse verrà con mio fratello • 
con Petracchi , se già le febbri che da alcune settima* 
ne P hanno preso ^ non P impediranno « Io il lasciai 
già in Venezia > che era sano sanissimo ; ma come non 
è molto forte 3 e pati incooiodo andando per alcuni 
giorni in campagna i infermò • Speravasi tuttavia che 
le febbri dovessero cedere alla china ; il che se sarà i 
come credo e desidero j egli tornerà pur qua coi due 
predicatori. Quinto a me j io sto assai bene ) e co.l 
fanno i parenti miei tutti ; anco mia madre > cui nel 
vostro ritorno a Bologna troverete in casa nostra ; a» 
vendo P età prodotto in lei quell* effetto che non po« 
tetter produrre ; tanti an(9i sono ) le vostre e le altrui 
ragioni : noi ha mosso P amore ) e la speranza d' una 
quiete che non poteva sperarsi a quei tempi • Voi in» 
tanto .abbiate cura della sanità vostra > sicuro di non 
poter fare alcuna altra cosa più grata ni agli altri a* 
mici vostri né a me principalmente • State sano , e sa» 
lutatemi Monsignor Leptotti. 

Bologna ii» Aprile i7j}« 
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Direte alla Signora madre che la Castellata sarà sali* 
bato naattina a casa nostra : il prezzo ne è ) secondo 
che io e il contadino ci siam composti > quarantadae 
}ire e mezza ) aggiugnendovi la gabejla e la collezio- 
ne • Questo vi ho detto in primo luogo i perchè que^ 
sto credo che a voi altri importi ^ o almeno debba im- 
portar p^ che altra cosa • Ma Tenendo a quello che 
a me importa non menO) ringrazio vi senza fine della* 
dolce e rara e gentil canzonetta che m' avete mandai* 
ta I e della speranza ancora che volete eh' io abbia che 
il nostro Barbieri sia per ottenere da voi "quello che e- 
gli vi ha domandato > e che io pure Vi domandai mos- 
so dal merito 5uo ^ non dalle sue preghiere; siccome 
ora altre:! mosso dal medesimo pregovi ad informarvi 
subito e senza indugio ove sia ora il Cavalier Barba« 
Vuno Merlini; il che potrete intendere dal Cavaliere 
Spada , se è in Bologna ;: se no i dalla Signora Agocchia 
certamente ^ e ovunque ei sia > scrivermelo tosto i per* 
che io dovrò valermi di questa notizia a servigio del 
Barbieri ) a cui direte qnesto istesso > e saluteretelo per 
parte mia ) rendendolo eerto che io non iascierò nulla 
di tutto tjuello ehe farà bisogno a renderlo pago e con* 
tento del suo desiderio % Hìngcaziovi poi delle novelle 
che mi avete scrìtte intomo, al taglio ; circa il quale 
appunto mi avea mosso qualche curiosità la stessa soi> 
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tpìzione che ha mosso voi z- scrivermeDe : ma io 1* avai 
fondata sopra T incerta ed oscura' notizia che ne ebbi 
alla Badia i ora la ho appo^iata a novelle più sicure 
che me ne date voi, per le quali comincio a temere 
che il Reno ni in Pò andrà » da cui pare che i Tede- 
schi lo escludano , né alle valli di Comaccbio , da cui 
credo che lo escluderanno i Bolognesi. Che se i Te- 
deschi acconsentono che il Reno si riponga in quel 
tetto ., dove il Pò correa più di cent* anni sono 3 que* 
sto assenso ia 1' ho più per uno scherno , che per un 
favore • Ma lasciamo le cure pubbliche a quelli che so- 
no condannati a ringraziare altrui non che de' favori 1 
ma eaiandio* degli scherni .Questa vi ho scritta da Ca« 
stel Franco ) dove son venuto qnesta mattina 9 e don- 
de partirò' oggi y e dove ho veduto la Teresa che sta 
benissimo , e il Sig. Niccolò che sta assai benct La 
Teresa mi- ha detto che il Padre Agostino sta a Cen» 
to , e fa querele grandissime che non gli si diano né 
quattrini né parole. Per 1' amor di Dio vedete che 
giacchi quelli non gli si posson dare 9 almeno gli si dian 
queste che costan poco : e scrivetegli qualche cosa • Sx^ 
tft sapo.«. 

Castel Franco io« Settembre •. 

4t^ medesimo aRoma... 

Alla vostra gratissima Tetterà non risposi subite 9: 
parendomi bene il far prima quello perché voi V ave-- 
vate scritta» Ora che io 1' bp fatto ) rispondo e dico» 
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iì che te lettere al Padre Agostino io le ho già con» 
segnate in maniera ) che gli saranno recapitate con tut^ 
ta quella prestezza che può esseire con la sicurezza 
congiunta • Ad Ercole ho detto il desiderio prostro > ^d 
egli brama tli farlo ; e voi gli avete aggiunto qn granv 
de stim^òk) con la vostra lettera: nella quale avendogli 
roi scrìtto del Governatore 9 ve ne ringrazio senza finei 
e tanto pia quanto essendo ciò di poco momento 9 »» 
i^ete voluto mostrarmi 1' amor vostro eziandio in xosa 
leggera : di che e de' saluti ringrazio ancora il Signor 
Abate Fracassati; e la Signora madre lo fa non meno di me^ 
la quale vi prega a pregar lui che saluti ancora la Stg» 
Giovanna ) e la ringra^ della buona memoria che tieo 
di lei. A questi di passati promisi una copia delle vo* 
sere lettere sopra la Felsina pittrice ad uno» che me 
la chiede chiestone egli dal Sìg. Fracassati ; ma ben mi 
maravigliai che voi nulla di questo neUa vostra lettera» 
Però ne avevate scritto q\A in casa ; ti che sapendo io 
poscia 9 consegnai ancora la medesima copia 9 ed ora 
forse sarà in via per costà • Pìacemi che Roma vi piac- 
cia ; ma vonei udire che vi piacessero anzi gli uomini 
che le statue • Tutti di qua vi risalutano 1 e stanno be- 
ne f e godono deh vostro buon essere ^ e desiderano di 
xivedcrvi • Al fattore è nata una femmina 1 e la Pom» 
pilla dicono che stia alquanto male • Ma che dite del« 
la morte della moglie del Sìg. Donato ^ £ la morte 
di lei e il dolore grandissimo dell' illustre ed insigne 
suo marito dovranno dispiacervi più di quello che Ro* 
«Da vi piaccia • Un cato Milord venne qui i di passati 
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col Sig. Angelo Michele i e vide il vostro quadro » e 
lo trovò molto bello • Vedete: che. ia Roma sola ooq 
SODO le belle cose ^ la vi scrivo: eoa senz! ordine per* 
che dovendovi^, scrivere: cose: assai- ) cosi, le scrivo eooM 
mi si parana allat. mentri; ed alcuna; me ne dimentiche-' 
rei ) se tutte: vobrssi recarle: in. qualche ordine « Ma que- 
sto che importa l Importa solo che voi stiate sano ; ed 
a Renazzi ), della cui ricuperata sanità immortalmente 
godo ) moltÌ5simo ) se il vedrete > mi raccomandiate e 
ad Antoni e a. voi, stesso *. 

Bologna z. Dicembre 1719^ 

A^ miiesimo a Bologna ». 

j^ri sera ricevei Ix vostra lettera piena di amore 
e di cortesia ; nella, quale comechè. tutto mi fosse gra« 
to ) nulla però me lo fu. maggiormente che 1! intende» 
re della salute vostra e di tutti i vostri >. che spnoan-^ 
Cora micio e della, predicazione di, D*. Srcole ;Ja qua«^ 
le se non ha. maggior incomoda, di. quella^ che egli to« 
roea , spero che avrà, non minor fratto ni minor glo» 
ria di quellov che noi desideriamo «Voglio che voi scri- 
vendogli vi> rallegriate con. lui a. mio> nome y in manie» 
ra che egli abbia a rallegrarsi meco» della mia.allegre^ 
^a non mena di quello, che io mi rallegro con lui del- 
la sua gloria .. Ringraz^iatelo ancora, delle dieci lire che 
egli mi lascia e che vw attri- riscuoterete ; le quali seb» 
bene in verità non som tante ) ma solo sei ) o poco 
più.; tuttavia giacché egli credendole dieci , ha voluto 
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lasdarraele > io pure di dieci lo ringrazio • L' egregio 
Eustachio vi ama ioccedibilmeoce ) e vi risalata ) e di- 
ce cV io vi raccomaodr la casa saa • Nel resto egli , 
roùttie l'^ esser lontano da voi , sta: bene ; e cosi an« 
Cora il fratello ed il^: Nadi , che: tutti, vi ringraziano e 
vi risalutano ) e il Buonaccorsi ^ che^ ancora non ho ve* 
dato che co^ alla sfuggita . Ignazia ancora vi ringra« 
zia )e pargli d' esser cresciuto di gradO: per la: novella 
che voi gli date y sperando di poter montare piife alto i 
spento colui che: solo gli facea ombra*. Ma questo è 
scherzo ;, nel quale vedeta che io ho poco grazia. • Pe- 
rò torniamo alte cose serica delle: quali la m^giore. si 
è che voi stiate^ sano^ e preghiate: la^ carissima Signora 
madre y e le sorelle ) e la consorte vostra coi figliuoU) e 
il Signor Niccolò a far la stesso •. Se vedrete il^ Signor 
Ghedini > salutaretelo per parte mia 5 e diretegli che io 
gli scriverei partitamente se io avessi un' oncia di quel 
comodo e di quel tempa che ha egli .. AI P. Frugoni 
ancora voglio essere raccomand;ito ) e a voi stesso rac» 
comandàtissimo •, L! Andrea ancora voglio^ che sappia 
eh' io tengo memoria di lei >. e la saluto ^e che il suo 
cognato sta bene .. Io vi ho scritto questa, lettera eoo 
somma fretta essendo ancora in LagoscurO} donde si 
^e che partiremo domane per la Potesela «.Ma quante 
cose si dicòno che nco si fanno t Io credo che questa 
sia V usanza che oggi corre a Lagoscuro* Non vorrei 
chetutte le rive del Pò> avessero lo stesso costume «. 
State nino « 

Lagoscuro !& Marzo 172 r« 
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Al medesimo é Bologne. 

Ho consegnata la letceia a Marco ) il quale ve oe 
ringrazia. Io riìograxìo alcred voi deUa vostra , nella 
quale e di voi e della famiglia mi date quelle novelle 
che io più desiderava ^ e che spero che sien più certe 
che quelle non furono che voi aveste di me ; perchè 
sebbene quanto alla salute tiel corpo non v* ingannas- 
te punto i pure né io fui a Trecenta > come la Signo- 
ra Contessa Grassi vi disse ) nò per avventura mi acco- 
sterò al mare più di quello che a quest' ora abbia faC« 
to; perchè e a Trecenta e al mare non sono andati 
che alcuni della br^g^ta 9 e non tutti. Sono bene sta* 
to a Venezia , ed indi a Padova ; e lunedi fui in Adriaj 
Città che meriterebbe di aver maggior grido • Che bei 
Paese è questo Vinizlanot Ma Venezia poi è la Patria 
delle grazie ^ degna d' essere abitata non dagli uomini | 
ma dagli Dii . Padova ancora m' è piaciuta assai ^ e 
cel vederla m' ha fatto ricordar fiobgna^ ma finc^iè 
Venezia sarà ^ non credo che altra cosa del mondo pos- 
sa parer bella i. Ora noi siamo al Mazzorno ) luogo in» 
colto e disagevole , e vi saremo finché gli altri che so» 
DO iti alla marina ^ ci torneranno ; i quali non dovreb- I 
iiono indugiar molto 1 essendo quel paese affatto deser» 
to; e r aria i stessa ^ per quanto scrivono» ha comin« 
ciato con flussioni » « dolori di capo ad esortarli e pre- 
garli che se ne ritornino. Se essi non vorranno con* 
tsastacc più con i' aria che coi Veneziani ^ voi non do< 

vre- 



fitte 8tar molto tèmpo a livedorci. II vostro compare^ 
:he è anch' gli alla marma , non istà meglio degli altri, 
na egli ed io staremo benissimo) se al nostro ritorno 
rivedremo voi' «ano. H che acciocché possa essere, vi 
prego a mettere o^i diligenza . Il Buonao corsi vi risa- 
luta I e spera che gli avrete finito iV suo quadro • Ve- 
dete che la sperane» di coti onorato nomo non sia fal- 
lace. Lapi ancora vi ringrazia. Io vi abbraccio tutti , 
• la Signora madre e voi in primo luogo • 

Dai Mazzorno in casa Quirini lì zx# Aprile 1 72 r. 

Jlt medésimo a Bologna. ^ * 

Niente dunque di D. Ercole ? niente dèlia predi- 
cazion sua?' Non potreste credere quanto ciò mi turbi. 
Ma pure se alcun male gli- fbsse accaduto , dovrebbe 
sapersi. Còsi vo lusingandomi; ma non mi consolerò 
del tutto , se prima o da lui stesso , o da voi non ne 
ho novella . A- Marco ho letto le lèttere 5 ed hogli of- 
ferto 1* opera mia^ se bisogno, ne avesse per risponde* 
le • Delle lettere* di Ghedino non ho ancora avuto al- 
ito che la speranza ) della quale son debitore all' ulti- 
ma particella della vostfa lettera : della salutazione del 
P. Frugom son debitore anche a lui stesso ;- però e ne 
ringrazio voi immortalmente, e prego^n ancora a rin^ 
graziarne Im medesimo • Il compare è sempre^ vostro ; 
né però vi scrive > perchè le oecupa^oni sue gravi e 
molte in gran parte ve lo usurpano . Di £api no che 
nessuna pasce ve ne usurpano tr occupaizieni , che pia* 

cen» 
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ccndo a Dio non ha moko che fare « Il Signor Bao» 
naccorsi e il Signor Nadi ^ uomini ^i ^raa valore ) vi 
amano tanto guanto non potrete cedere ) e vi saluta:- 
Do • Vo| salutate per parte mia la Signora madre e tot* 
ta la casa 9 che lungo sarebbe il nominar tutti • lo so« 
no e sarò ) come credo ) ;per alquanti giorni alla Pole« 
sela nella Casa Grimani > nel qual luogo tornando jeri 
dalla 'Ouardia ferrarese ^ intesi sul Pò la morte del no» 
stro Sommo :Pontefi«e> Non so se questa potrà inter* 
rompere la Giostra cosi dispendiosa e cosi molesta visi* 
ta } 3a t]uale va con tanto disordine e confusione 3 che 
egli è del tutto impossibile lo sfuggire talvolta la trop« 
pò fatica ) e talvolta il troppo ozio • lo per T innanzi 
cercherò in tutte le maniere di sfuggire almen la pri* 
na • St io ritornerò a voi sano > crederò di aver gua* 
dagnato -moltissimo • Addio • 

Dalla Folesela 23. Marzo ^ 

la vostra lettera mi ha fatto intendere che né la 
mia si era perduta ) ni voi vi siete scordato di ri^x>n« 
dermi . £' T uno e V altro mi è grato oltremodo, e so- 
prattuto mi è gratissimo quello che mi dite delle :scrit<f 
tur^ ; le quali «desidero ebe vadano tosto a Parigi , ce 
di loro altro veder voglio che V tffetto ^ Della creae&io* 
ne del Presidente voi mi <iite che ella non i ancor fat* 
ta , e non mi dite il perchè; siccome ancora non mi 
dite nulla del taglio del Reno ^ che qui V è detto do* 

ver 
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ver firsi qoaJMoprima col consenso delP Imperadore • 
Questo è forse*! perchè voi non mi credete tanto cu» 
dosa qnnto io sono • Neil* uno e neU* altro afla« 
re però ho qualche- cosa che mi spinge a voler saperi 
ne» oltre h/curiosità i. Delie. Castdiate vedrete quello 
che ho scritto alla Signora Madre. St^te sano > e sal|i- 
tate Lorenzo ) b Teresma 1 la Rosa^ la Brigida » e gli 
altri. State sano^ 

^ " . . Dalla. Badia^ 4« Settembrt rfzz. 

jn' medesimo a BdogM. . 

Io pensava di essere oggi a Bologna col Signor 
Cardinale ; ma sopravvenuta a questo la sua flussione > 
che lo tiene inchiodato nel letto j e non essendo qui 
alcun altro che ^li tenga compagnia ) fuori me solo; 
converrà a lui restairsi qui pia del suo <lésiderio ) ed a 
me più del mio bisogno • Per altro la vostra lettera 
che mi fu gratissiaia » fece V «0etto che si volea • Io 
trovai qui subito cinque voci > per le quali vi sborserò 
il denaro come sarò a B9logna;dove spero che trove- 
rò ancora altre ed altre voci. Ne ho scritto anche al« 
la :3ignoca Marchese . Davia « e non dubito punto che 
ella non sia per essere anch' essa una lottatrice : ma 
bisognerebbe che io fioo lasciassi di servirla in ciò eh* 
ella in una lettera che oggi da lei ricevo , mi richiede^ 
e In' che voi forse potete ora servirla più comodamen- 
te di. mie. Ella vorrebbe, qucjla raccolta, che fu fatta 
per lo : G^faboierato jdel jSenator e £rcolaai ^ e che co- 
ibar. 1X4 f min- 
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mincia : Sette e sette Jd Ren ro%%i patfùri • Io vonei 
000 solo servir questa Dama > ma servirla prestissimo ; 
onde vi prego se a^vete questa^ raccolta ) o ic sapete chi 
1*^ abbia ^ assicorarvene tosto y accioccbè venuto a Bolo^ 
goa possa averla a disposi^uooè* mia • IL JiiogOi. tempo 
che SI spende a distendere usa nQoota che si preieodea 
forse distesa, da ooi ia uà momento $ mi è un indizio 
di quella, incostanza: > che ancor senza questo indizio 
ori cm già. notissima f e voi vedrete che mai non à 
troveranno i termini con cui disfarsi della piena ammi- 
nistrazione e. dominio « la sono in questo sospetto» 
Quanto a; me ^ non mi muovo da^ miei proponimenti ) 
e vorrei essere cosi fermo del corpo i come parmi es- 
serlo ideilo spirito • Comunque siasi): non potrà ora far* 
fi nulla 9 finché questa minuta no» apparisca « Non per- 
do la memoria del desideria di D. Arcangelo ^ eomt 
non perdierò. 1*^^ occasione che giudicheròt più opportuna 
per contribuire al buoa esito*. Ma noa tutti i. giorni 
ci tutte ie ore sono d$£^ ciò • Addio ^ Salutate li Sigoo* 
ra Costanza » la Teresioa) e le sorelle e i fratelli^ che 
troppi sono a nomioarli tutti un per uno % e D. Erco» 
k| e la Nioa.. 

Russo !}• Giugoo 172$» 

At mede fimo a Bologuftm. 

» • 

Vi ringrazia molto y che mi abbiate mandato V At* 
humn JfcadenAeum cosi; puntualmente , e tanto più che io 
moa ne; desiderava- che una copia sola > e i^ol tuttavia 

•av#- 
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avete taperato ii mio desi(ferio ; pia ancora vi ringra* 
lio ddle miove che mi avete scritte della Signora Co- 
stanza » le quali auguro che sic no migliori di di in di. 
Hj aocofa ^adito ài sommo quello che mi avete serie** 
to delle entrate di branda ^ ed avete ben fatto a trom- 
piacere il Sig« Peliegrinl; ma non aveste già ben fatto 
a dubitare » se questo fosse per piacermi • Come sarò 
fermo in Città) parleremo dì quanto a voi piacerà. 
Ora piacciavi i ecapitar queiste due lettere qui accluse ^ 
ima alia posta ^ che va a Rimino v e l' altra a casa Rat* 
tà ; e^ r una e V altra con la maggiore prestezza • Sta* 
te sana 3 ed amatemi • 

Crespelano 9. Settembre iT^S* 

jfl medesima a BokgM. 

Non so se D. Ercole scrisse costà nel primo et* 
dinario dappoiché fummo arrivati a Rimino ^ come dif* 
se di voler fare •* so bene che V ordinario passato né 
b nò egli scrivemmo • Ndi tuttavìa stiamo bene ) essen- 
do alloggiati amendue presso il Sig. Cardinale ) che ci 
tratta molto cortesemente. D. Ercole ha giiiocato agli 
scacchi con Sua Eminenza i che sta quasi sempre in 
Ietto ) e non ha altro divertimento • Verrei sapere quaU 
che cosa di voi e del matrimoniò di Loreiizo ) si fac* 
eia o non si faccia , o per dolermene o per rallegrar- 
mene • Qui si aspetta dal Leprotti una esposta di Ghc^ 
dihi 5 da cui s^ intenderà pure se egli voglia «venire a 
Bologna o uè. Salutate caramente la Signora Madre 

F z e la 
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e la Nioa e la Signora Cosuoza e Loreazo e D. An 
caogclo e tutti di casa; e coosecvaieini il vostfo affet- 
to • 

Rimtni 22. -Febbraio ; 

JB mederìmo a Betona ; 

Bene avete fattora tDandariiii il bel sonetto di coceste 
Donne 5 e l' altro pur bello della Manfredi ; i quali meri* 
terebbooo di essere scritti in altra lingua ) « sc^ra più^ 
bello argomento; il quale argomento non ba pcftuto. npn 
dispiacermi ^ quantunque cosi leggiadraiaeote : trattato . 
Ma voi peicbè nùtt ne avete mandato il sonetto vostro 
sopra il Corpus Domini , che parlando toscano , potreb- 
be per avventura essere inteso eztandjot da* Veneziani ; 
direi anche gustato , se fossero in Venezia molte Ber- 
gallii ma:piire una sol vai ptt mokisaime^ Seoxacbè 
V* ha pure il nostro Checco ) che basta a rendere adoiu. 
Da una provincia intera ; il quale però» dice di non vo- 
ler perdonarvi > perchè scrivendo a me sopra i suoi so- 
netti I vi siate in tanta brevità ristretto ) che appena 
avete lasciato luògo a quelle Iodi ) le quali quando 
vengono da pec se solc^ mostrano venir piuttosto da 
benevolenza e da . amore > che da ben fondato giudi- 
^'zio. E se non vi perdona egli, non so perchè vi deb- 
ba perdonare io • Pure mandateci qualche altro sonet% 
to vostro ; e non è cosa che noi non siamo dispo- 
sti a perdonarvi • Ed acciocché nel mandiate più vo- 
lentieri » non lascierò io di mandarvi . pggi I9 tanto^ 

de* 
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desiderata canzone della Signora Bergalli iosiense eoa 
un' altra di un Cavaliere che è qui 9 e che V ha fatta 
ad istanza della Bergalli medesima • Voi ne farete quelP 
uso che vi parrà meglio convenirsi : ma se le conse- 
gnerete a persona cui piaccia di stamparne una , vede- 
te che alla medesima piaccia altresì di stampar V altra . 
Credo che esse non contengan nulla che possa dispia- 
cere al Cardinale di Polignacj; al quale andai uno di 
questi giorni) e mi fece tante cortesie e tante finezze, 
che io ebbi a ridere de^ politici dk Bologna ; e poco 
mancò che io non gli ragionassi di quel verso stesso } 
di cui tanto costi si è ragionato « Non so come voi 
prendiate meraviglia dell' opera posta dall' Abate Ba« 
dia per ottenere un pulpito a D. Ercole ) piuttostocchè 
del pulpito istesso di S. Zaccaria già ottenuto • D. Er- 
cole mi ha già mandata la lettera dì ringraziamento da 
presentarsi a questa Badessa ; ed io la {presentai {cri mat- 
tina . La Badessa 9 secondo che intesi , risponderà a lui 
in questo ordinario • Voi perà non lascierete di dirgli 
questo stesso > e nel medesimo tempo rallegrarvi seco 
anche a mio nome« Io non gli scrivo per non molti- 
plicar lettere inutilmente « Lo stesso faccio rispetto ad 
Eustachio) cui saluterete. Egli potrà intender da que- 
sto che io ho ricevuto la sua lettera ) e che io volen- 
tieri gli perdono se nell' altro ordinario ei fece quello 
che io faccio in questo , voglio dire, se egli non mi 
rispose • Io voleva in questa facciata ultima aggiugnere 
un sonetto che io ho fatto sopra il matrimonio di que«^ 
sta Signora Cecilia Algarottì col Signor Francesco Gri^i^ 

ma« 
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niani; tna la lettera in è oramai tanto estesa > che né 
lo ba escluso • Laonde converrà a lui ritriirti in carta 
separata , e venire a voi cosi com' egli potrà ) pregan- 
dovi del giudizio^ o piuttosto della coirezioh vostra; 
perciocché egli teme di essere stampato qcì . Mentre 
vi scrivo i sento risuonai da ogni parte e tamburi ^ e 
spari , e gridi ^ che vengon dietro al nome Ruzzini • 
Questo è segno che nella elezion d* oggi egli ba otte- 
nuco il vantaggio > e che domane senza alcun dubbio 
avremo Rwzini Doge ; quantunque la più gran parte 
avrebbe voluto anzi il Pjsani : ma questi che aveva il 
favore del Popolo e della Nobiltà ^ non ha avuto quel- 
lo della fortuna. Addio. Alcuno saluti per me nostra 
madie -• 

Venezia 31. Maggio 1732* 

jH mede timo a Bologna. 

II Signor Marchese Lodovico Ratta hamipi recato 
questa mattina con una vostra amantissima lettera an- 
che il leggiadro vostro capitolò a Monsignor lo Vesco^ 
vo ; il qual capitolo ho letto io a questi Signori con 
tanto piacere con quanto esu ne V hanto udito ) che 
vale a dire grandissimo e soaimo ; e perciò come essi 
ve ne ringraziano , cosi e molto p ù faccio io ; il qua- 
le aedo e he ben facciate a non voler perderne 1' u- 
nica copia 1 che discapito sarebbe non picciolo ; e per- 
eiò ve fa rimando con quella diligenza che voi ricer* 
catc « Con fedeltà vi ho servito presso Madama vP^Q* 

san- 
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sando che questa virtù a me basti ; lasciando a voi 
quella della gentilezza , ja qual se vi mancasse > guai 
a voi r cosi però Madama la vi attribuisce » che le par 
di riconoscerla anche in vostro figlio > giacchi Arcan- 
gelo ancora ha cominciato a parerle grazioso : dopo 
di che non so se sia più da desiderarsi df parerle tale; 
so bene che voi potete sperarlo • Ma lasciamo le ba» 
fc • Ella vi ringrazi^ de^ saluti vostri ^ ed ha molto ca<^ 
ra la eoo venazione del figliu'ol vostro • Direte a Gui* 
dina che io ho ricevuto la sua carissima lettera ^ nelU 
qual m' è piaciuto e T amor suo ) ed anche la prima 
$ua spinta a conseguir la lode dell' eloquenza:, prega- 
telo a mio nome di far si che non cessi ni T uno ni 
1' altra. Ho alla medesima ora ricevuto il Negroman* 
te deir Ariosto unito air Urbano del Boccaccio ; il 
qual libro sebben npn è quello che io intendeva ( che 
io intendeva quel tal libro io dodici | che comprende 
le commedie tutte dell*^ Ariosto ) tuttavia può servir 
per quello ; perchè avenda io a questi dL proposto a 
Madama che ben sarebbe leggere alcuna commedia di 
tal autore per distinguerne Io stile e gli artifizi > non 
più che una le promisi di leggergliene » la quale > se 
tutte le avessi > non sarebbe il Negromante ; ma non 
avendo che quest' una sola > questa una sola basur do» 
via. E Dio sa se poi neppur questa si leggerà. SaliK 
tate i Signori e Signore ^ Manfiredi e la Signora Cos< 
tanza » e tutti di casa • State sano voi ed essi • 

Russo il Mercoledì dopo S. Luca. 1732^* 
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Al medesimo a . • • 

Due vostre lettere quasi ad un* ora ho ricevute » 
scritte r una a'^i2« e V altra a' 15. alle quali rispon- 
derò partita mente ) come mi permetterà la confusione 
in cui suol essere chi è sul far viaggio ; perché questa 
sera io me ne vado col corriere a Venezia : di che ho 
qualche tutbazione d' animo • Ma venendo alle vostre 
lettere > e cominciando dalP ultima > ringraziovi senza 
'fine ed oltre ogni credere del favor che mi fate ; . il 
quale non posso esprimervi quanto sia grande ^ e se il 
potcìssi ) non però esprimere potrei quello che voi fa- 
rete a tutto il mondo poetico « Di che non akro dirò^ 
scusandomi intorno a questo P ampiezza della cosa isces- 
sa ) e la strettezza del tempo ■. Venendo poi ali* altra 
vostra s ^1 sonetto che mi trascrivete ) mi sarebbe pa* 
ruto prù bello ) ^e poco prima non avessi veduto quel 
vostro òellissimo che avete inandaro ^lla Signora Co^ 
stanza; 'z xm parmi che cèda alcun poco quello che 
mandaste a me » tion perchè io vi scorga alcun difet* 
to ) ma perchè ^gli > eziandio senza difetto ) anzi pur 
se a Dio piace 9 essendo ancor bello assai , pué esser 
men bello deli* altro • Quel ussnio tion credo che pos* 
sa dispiacere , se non se forse -ad alcun jcrudiro )il qua* 
le avesse letto > o ^spetta^se che 4* antico socco non 
fosse tessuto ; ma io porto opinione , che il poeta in 
Diuna arte o scienza o erudizione che sia ) è obbliga* 
to di saper pia di quello che può parer vero al popò- 
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lo; al cui giadizio però non mi rimetterei circa ;quel 
fiacere e Fiacefizs y che piacerebbe a me qoand' anche 
al popolo non piacesse. Qhedini vi ringrazia senza fi* 
ne per li vostri salati ^ e Fabri il farebbe anch' egli » 
ma i a Castel Bolognése • io vi abbraccio e vi bacio 
«n tfi qaat . 

Bologna ig. Gennaro illZ^ 

Jtt medesimo M Hologfui. 

Convengo rispondervi brevemente ) si per la brevità 
del tempo , sì per la mokitndine ddic lettere ; le qua- 
li due cagioni facendomi esser breve ) non faranno pe* 
id che voi -non intendiate essere grandissimo V amor 
mio ) wcorae ancora ^ che io vi ringrazio senza fine 
delle novelle che ne date 9 e direi anche pia del sonet- 
to che ise avete acritto ^ se potesse essere lìngraziamen* 
to più gradde di quello che si dice essere scnzx fiae* 
Ma noi matematici però conosciamo certi iiifiniti j che 
son* maggiori 1' un dell* altro ; r^secondo nna tal dot« 
trina* voglio che voi vi penuadiate ) che del sonetto 
vostro! vi pngrazio senza fine 9 ed anche più • I senti« 
menti tmti'' dd secondo quaterno > e più ancora de' due 
terzetti mi. sembrano iegg^adrisshni e sceltissinù; quelli 
poi del primo qùatemo- tati quali conveniva che fosse- 
ro perchè H sonetto fosse bellissimo ) cioè vostro. Se 
alcuna cosa potesse svegliar la mia musa , che dorme 
da tand anni > si il farebbono componimenti simili , più 
per avvehttif a che", fi»' noi potrebbe alcuna lettera dd 
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Doserò Balbi , e dirò anche la Bergalfi stessa i cbt nei 
vedemmo V altrieri) ed io salutai anebe a nome vos^ 
Irò • Ella m' impose di risalntarvi 5 e lodò e magoifi* 
co molto la vostra Didone ; ed oltreché ci recitò im 
sonetto suo ed un capitola ) che per - vero dire ci 
parvero molto belli } ci regalò ancora della sua tradu* 
ziofie del Formione di Terenzio^ ed anche d' una tra- 
gedia e d' una commedia da lei composte , e ( ciò^ che 
io non sapea^) date in luce • Io Cors^ le recherò meco 
a Bologna; ma credo che oggi Cbecchiro ne mancfi 
le copie y di cui fa regalato^, ^i » al nostro^ Babri ; a 
cui pure scrive due sonetti ^ ed una canzoncina, che p^ 
pn dettati dalle Muse • Egli ha ricominciato a canta» 
re y e forsecbè io non mi sto muto ^ o fo pur quakbe 
cosa .. Cosi dico > perchè il provarsi di fare è pur fare» 
ed è meglio il fare) che il non far nulla •. Or vedete 
quanta poca a me basti » che mr basta il fyt tanto y 
che vaglia un poco più del nulla; ed anche mi con» 
tenterei che valesse quanto il nulla stesso > puifcbè fos* 
se quel nulla del nostro GhedinO) che comi^rende tilt- 
to il acato • Ma lasciamo queste sottigliezze 1 accioc» 
che noa paja che io argomenti con P egregia Laura ^ 
di cui mi piacciono i miracoli) quanta mt [nacquero le 
conclusioni ) e me ne rallegra altrettanto ; quantunque 
Doa sia cosi nuovo che le femorine facdaaa miracc^ 
tali) come Io è che sostengan conclusioni tali • Sevo! 
}a vedete ) rallegratevi con lei molto a mia nome ; e 
se non la vedete ) pur fatele arrivare i miei saluti e le 
mie congratulazióni per qualche via . Se Balbi vi vet* 

rà 
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là Ila' pitdi I saktatc aocfap lai catameote > cosi però 
cIm ood mi scdifga a poesia > se oon se il bisogno fos- 
se estitiDo • Ma pec cornare all' immorcal Laura 1 e 
oelb stesso tempo non partir da voi » aspetterò i ?o* 
stri copiponimcnti sopra di. quella . Se fosse stata me* 
no scaisczaa di tempo $ avremmo fèrie potuto far si 
che la famosa Bergalli avesse aggiunto alla raccolta al* 
cuno de' componimenti sooi i giacché la similitudine 
de gì' ingiegni , e quella ancora che parmi avere in a* 
mendue osservata deli' indole « de' modi 1 dovrebbon 
poter congfungere in amicizia due donnei vincendosi 
dalla dottrina Je inclinazioni del sesso • Ma dove io ere- 
dea scrìvervi breve » trovo avere scritta assai lunga Ict* 
cera • Voi farete xagione che la grandezza dell' amor 
mio me I' abbia fatta parer breve # Srate sano 1 e sa« 
lutate tutti di casa e il nostro degnissimo Signor £u« 
stacbio I non lasciando ni i fratelli di lui) ni le so- 
nile de' fratelli degnissime « 

Venezia io. Maggio 17} 3* 

Alla Signoita Maria Terisa ZoMtti Monti 
sua Sortila a Casteljramo^ 

De' vostri auguri vi tingrazio -^enza fine; e come 
non dubito che voi me gli facciate con tutto l'animo», 
cod desidero e sparo che me gli farete sempre • Io sa^ 
tei bene il più duro uomo del mondo se a tale e tan- 
ca bontà ) quale la lastra i.^ non rispondessi io quella 
■laniera nella quale voi mi provocate • Pciò siate cec« 
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n che io dalla mia patte non msnctf • di augunrW 
quanto so e posso le buone foce , e di pr^nrele da 
nostro Signore; il quale son ceito%lic-Te le concede* 
là ) se avrà pii dì liguatdo alla bontà voitra , che al 
poco anzi niuo merito mio . Al Sig. Niccolò voi por* 
teietc i miei ufilzj j e faiete che egli si pirsoada che 
amando io voi per voi stessa somnumcntt , vi aow aiH 
Cora altrettanta per esser voi sua . To verunencc avrei 
desideiUo poterb veder qui, e cosi dirgli a viva voce 
quello cbe ora prego voi di £rglt a nome mio ; ma 
non avendo potuto v«deild » spero cbe voi volentieri 
supplirete al qho (Sfotto , ed egli ascoltéià pìà volen- 
tierì da voi quello cbe > com* io credo ) avrebbe vo- 
lentierisdroamente udito dà me . Intanto egli e voi sta* 
te sani , e comandatemi . 

Bologna V antivigilia del S. Natale» 

Alta mcienma a Cuteì^Ht*^ 

Voi non credereste ÌI dispiacere che a tutti di ca« 
,sa, e alla Sig. Madre e a me in primo luogo ba re- 
cato la malattia della nostra t^na . Noi T abbiamo 
continuamente nel pensiero j massimamente dopo rice- 
vuta I* ultima vostra lettera » nella quale non ci date 
BÌuna speranza che ella sia per guarire almen prestft* 
mente . Noi ve la [accomandiamo tutti , ed io sopra 
tutti quanto mai dir si può ; e vi preghiamo , se ci a- 
Doate ^ e se siete sorella come siete ) a far si che a là 
non muchi- noUa di ciò che potesse o giovarle o eoi»> 
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solaila ; sebbeoé questa laccomaiidazioQe «m è per ve» 
run conto necessaria y sapendo noi tutti ed avendo, an* 
Cora esperimentato 1 ' amor vostro • Coniprcocfete da 
ciò il nostro dolore » che ancorché non faccia di biso» 
gno j pure grandissimamente vi ci raccomandiamo • E 
non è per questo però che noi vogliamo addossarvi o» 
gni cosa » Mettetevi voi tutu la cura > diligenza > amo» 
re e sollecitudine; e noi vi metteremo tutta la spesa; 
e quindi è che vi . preghiamo a tener conto di tutto 
quello che sarà bisogno di spendere ; e come la Nina 
sarà rimessa ^ o prima ancora > sborseremo tutto quello 
che avrete sborsato voi. Questa è l^ intenzioue della 
Signora madre > e di me^ e di tutti della casa» Alcuno 
di noi 9 e se non altri » ia certamente sarei venuto co^ 
stl jse non ci avesse trattenuto il timore di raddoppiar» 
vi r incomodo ; anzi né questo timore eziandio ci »- 
vrebbe trattenuto 5 se feri non fosse giunto qui il Sig» 
Niccolò ) il quale speriamo che sarà ora costi > e pò* 
tra con P assistenza sua aiutarvi abbastanza » Voi rac- 
comandate a lui la povera Nina ; pregatelo e supplii 
catek) tanto quanto una moglie può supplicare un ma» 
rito tafe per una tale sorella • Se egli e voi aveste bì* 
sogna di alcun altro che vi scrisse ( caso che il male 
crescesse y che Dio non vc^Ka) scriveteci subito r per- 
chè alcuno di noi volerà costà per alleggerirvi tanto 
quento si può della fatica e per assistervi » Io non sa*- 
prei come meglio esprimervi la nostra sollecitudine e i( 
nostro affanno » Voi r^ardate di. far tutte quelle fatìi» 
che che questa disgrada richiederà > in maniera che non 
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infermiate voi ancora • Addìo • SaltttaCe carisnimmeate 
la Nina ed abbracciatela ) se crederete che questo non 
possa muoverla a pianto ; e salutate ancora il Sig. Nic^ 
colò • 

Bologna a 5. Aprile 1710. 

Jtta Signcra Anna Zauotti sua tonila 

a Castelfranco. 

Cara carissima mi è stata la vostra lettera 1 1 viap* 
I»ù ancoca m sarà il vostro dtòrno ; al quale oserei dì 
persuadervi i^se credessi che questo si potesse fare senza 
altrettanto ^iis^acere di cotesti Signori che costi vi tea» 
gono) quanto sarebbe il piacere di noi che qui vi as- 
pettiamo* Tuttavolta voi ci ritornerete come e quando 
fia opportuno • Non cre(k) che abbiate perduto molto 
a perdere la speranza di vedere SpilimhertO) che finat 
jmente non avreste veduto ivi niente che vi avesse re* 
cato maggior maraviglia di quella) che v'^abhia già re- 
cato il veder una lettera del 'Dottor lErcole • 'A4a cht^ 
credete voi che egli poi sia cosi Mielvftico come altrui 
sembra? ^lo >^per me ho sempre creduto che egli ^possa 
parer coitesissimo a tutti queHi che gli sono doncani • 
Ma questo per ischerzo • X!he la fortezza vi sia pia»» 
tinta) e Al piace e non me ne maraviglio : mi^nara* 
vigilerei se il Casino 4)on- vi fosse piaciuto ; al quale 
dee veramente «essere un assai delizioso luogo ^ '^se egli 
é come le altre xosr del suo padrone: ad c^i mx> 
do i tempi caldi che cokoiìo ) potrcbboo readciio me» 



N 



IETTI RE, 55 

no aggradevole, ed avvenente di quello che per se stes* 
to è I che se costi la stagione è tanto calda quanto può 
essere no& è niente' più calda di quello che sia qui tra 
noi ; me però > anzi che incomodarmi i ricrea e risto* 
ra assai . Qui tutti vi risalutano* » e la- Signora madre in 
priima tu<^o e i fratelli ^ i quali vi abbracciano amore^ 
volmeate. Il Vezzoso Trussioa pare che sia. divenuto tri* 
sto e dolente dellai vostra^ partenza / pure va. crescendo 
di di in di, e noi lo governiam bene. Voi mi farete 
al Sig.. Arciprete raccomandato » e a tutti gli altri ami* 
ci 9 se costi ve n' ha alcima;: ma sopra, tutti, al Sig. 
Niccolò e alla vabrosa conduttrice della vostra sedia ; 
Im quale spero che saprà condur bene al suo fine ancor 
la sua bene incominciata gravidanza • State sana e di 
me ricordevole. 

Bologna i(5. Luglio 171 8. 

' * . * 

^Ua meslcsima a Casuìjranso • 

Della novella, che Giacomo vi recò > non avreste 
creduto niente se piuttosto al giudizio deir uonao ave- 
ste posto mente , che all' amore che: mi. postate • Pe- 
rò vi ringrazio dell' inganqo vostro 5. perciocché veggo 
ebe egli è nata 4a un. grandnsimo desklerio » Nel resto 
qui tutti . stanno bene y e la Signora, madre ancora ; se 
non che la vostra ornai forse troppa lungfi lontananza 
comincia ad inquietarla • Io non\ vi. dieo^ altro : ma voi 
conoscete benissimo» ciò che vi; convenga di fare ; e non 
dovete presumere di avere un' ampiezza d' animo cosi 

gran» 
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{rande da poter ricevere tutti i favorì che l'ampiezza 
della cortesia del Sig. Niccolò potrebbe farvi* Ad ogni 
luodo voi penserete ( come e quando a lai e a voi fia 
comodo ) al ritorno « Mi piace cbe abbiate veduta Mo- 
dena ; il che vi dovrà aver recato tanto di maraviglia i 
quanto farebbe il vedere nna fossa che avesse sembian- 
za di Città . Pure le cose che voi quivi avrete vedute^ 
sono degne non ehe di una fossa di una Città > ma d' 
vna Reggia • L' Andrea vi risaluta , e cosi il Fattore a 
cod Santo e cosi gli altri che io non potrei nominar- 
vi tutti: ma alcuni di loro vi salveranno* Voi salute* 
memi il Sig. Ardprete s e terretemi nella grazia del 
Sig. Niccolò e della Teresa e vostra raccomandato • 
Addio • 

Bologna 28* Luglio I7i8. 

jnia meJetimM 4 Bologna. 

Venni V altrieri a Russo uno e salvo; ed ho co- 
minciato a f ennre la idubrità dell' aria ^ che mi si ren- 
de d' ora in ora > dirò cosi pii^ cortese. Le forze tor- 
nano ) e va tornando quel poco d' illarità di cui io 
sono capace « Desidero Intanto che voi stiate bene e 
tutti di casa • La Sig* Marchesa che sta bene alired vi 
saluta Cordialmente ^ Io lo faccio più di lei « A tutti i 
miei saluti , purché fra questi tutti numeriate anche il 
Manfredi e le sorelle • State sana • 

Russo 13. Settembre 1737. 
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ÀUa mede f ima a Bohgna • 

Ricevo la vostra dei 27. per la quale molto e mol- 
to vi riograzio , dispiacendomi che ì vostri incomodi 
Dofl vi lascino • Vedete intanto che non vi lasci la pa« 
zienza; la quale insomma è il miglior rimedio • Io sto 
^ì per altro bene, se non che la {osse mi vien visi* 
tando un poco la sera , e massimamente quando mi 
. muovo I o sento un poco d^ aria ; ma questo è mal 
leggiero « Riogra^iovi poi anche del biglietto del Si- 
gnor Manfredi » che mi è stato di molto piacere** voi 
glielo significherete > se ne avrete occasione : e gli ren* 
derete quelle grazie che più per me ti possono ^ Piace* 
mi granden>ente che esso stia bene come può ; ed ab- 
bia qualche intervallo > che lasci in riposo la fortezza 
€ la virtù deli'. animo suo • A Gampietro già risposi; 
e se qui fossero i Signori Ratta ) avrei a quest^ ora 
conchiuso il negozio delle castellate : .ma già furono 
giovedì gli otto giorni che la Signora Marchesa ) la Fi« 
glia ) e due Figli , e il Signor Quaranta vennero a Bo- 
logna; il che mi maraviglio che voi altri a quest' ora 
non sappiate • Forse torneranno domani a sera; ed io 
stringerò il contratto > e vedremo che la settimana ven- 
tura sia fatto il provvedimento : ma qui mi dicono che 
bisognerà far bollir molto y perchè non venga il via 
dolce ) se già a voi altri il dolce non piacesse • State 
sana j e salutate tutti di casa . Addio • 

Russo 28. Settembre 17J7. 

Tm. IX. H JJlla 
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Alta medctima a Bologna. 

Jeri che fu ^bbato y vi scrìssi altra lettera • Vi 
scrìvo oggi questa ) dicendovi che sto anche meglio di' 
feri • Questa mattina ho ricevuto la risposta che asper- 
fliva da Giampietro : voi nel ringtazierete molto • Ri- 
cordatevi di dire ad Eustachio che io sono inquieto pet 
noti sapere ancora di qua! figura sia la terra .Se ne 
ha novelle > me le mandi y e non rìda •. Lo pregherete 
ancora a proccurarmr » se mai può^ , un libro dell* AI- 
garotti • Spero che voi stiate bene e tutti gli altri • Sa« 
lutate tutri • Voi abbraccio sia di qui • State sana • Al 
Signor Eustachio Manfredi e alle sorelle e al Signor 
Eraclito , se pur è in Bologna y mille saluti ; anche al 
gentil Bolletti^ 

Russo ij. Luglio l^iS• 

Alt(t medesima a Bologna:.. 

Aveva inteso dal P« Abate Trombelli de* vostri in- 
comodi ; ma non tanto • Quanto me ne spiace e vi 
compatisco l Convicu' eh' io vi dica quello che altri di- 
cono a me ) e vi dia quel consiglio, di cui spesse vol- 
te avrei io più bfsogno che verna altro : che bisogna 
fortificar T animo e non- abbandonarsi; che la malinco- 
nfa è un male cita stessa gravTssimoj e rende gli altri 
mali più gravi . Vi solleverà, il pensare a Dio ;* fatelo 
dunque •. Io dappoiché vi scrissi ultimamente y sta me- 
glio.. 
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Slio. Ma questo meglio quanto durerà esso? Dell'Ai- 
garotti spero che non sia vero nulla di ciò che si dice« 
Recapiterete la qui acclusa al Signor Manfredi ; e «• 
terretevi il Newtonjani^no a disposizione del P. Aba» 
te • Cercate di vincere la tristezza 5 giacché avete vin^ 
to il dolore; e sperate di star bene per T avvenire 1 
se state bene al presente come spero • A tutti ì nostri 
mille saluti . State sana . 

Husso I. Agosto 1738. 

Mila medesima a Bologna ^ 

V altra sera giunsi qua sano • La mattina non pò* 
tei venire a casa ^ che ebbi varie faccende e impegni ) 
e non mi sentiva molto franco della persona da potè» 
jre gran fatto allontanarmi . Ora sto ^ne >. Deskiero 
che voi facciate lo stesso , e tutti di nostra casa. Vor<^ 
rei che diceste a Giampietro che io non potei vedere 
D« Ercole « Se egli vuole o stima bene che io gli scri« 
va , basta che ine «e facciate cenno egli o voi • In 
questo punto giunge qui Ja Mafchesa Malaspina ) ma- 
gretta anzi che no ) e un poco gravida • La' Signora 
Marchesa e la Signora Maxcbesina vi salutano • State 
sana » Comincio ad accorgermi che fra alquanti di mi 
bisognerà un giustacor più grave • Vedrete con vostro 
comodo di mandarmi quello che ho di panno colorato. 

Russo i8* Settembre 2738. 
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^lla meJesimM a Bologna^ 

Vi scrivo in fretta , perchè le molte visite che ci 
conviene di far qui ed anche di ricevere i non mi la- 
scian vivere ; ed io vivo però a dispetto loro e sto be- 
ne • Il viaggio è stato felicissimo ; e solo entrando in 
mare ) on poco d^ onda mi cominciò a svegliar le ver« 
tigini • Per altro i canali non mi offendono ; e il ma- 
re stesso > in cui entrammo giovedì con la Gondola ) 
seguendo il reale e magnifico Bucintoro ) mi fu placido 
e cortese . Noi partiremo di qui martedì forse ) o al 
più tardi mercoledì. State sana^ e raccomandatemi a 
Dio. Salutate Giampietro e D. Ercole e tutti i nipo« 
ti 5 né tralasciate Zannino 9 e se vedete Tonino Mon- 
ti ) a lui pure raccomandatemi tanta tanto e poi tan» 
to « Addio • Anche al Signor Bolietti » 

Venezia 2& Maggio I740« 

Al Signor Dottor Jacopo Bartolomeo Beccari 

a Bologna. 

Annessa a questa mia troverete una lettera del 
Signor Morgagni ) cui leggendo ) ho creduto non do- 
vervi dispiacere il vederla ; ed anche ) se voi stesso 
scriveste a quel Signor due versi; non sarebbe a mio 
giudizio altro che bene . Io gli scrissi già > pregandolo 
a nome dell' Accademia di ricevere ed assettare quegli 
scritti del Valsalva > che all' Accademia stessa appar* 

ten« 
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tengono ^ e il ripregai sul fine della lettera a voler pu* 
re prepararci pei nostri Atti una qualche dissertazion 
sua ) ed altre poche cose aggiunsi a nome mio sopra 
afifari miei propri. Ciò che egli risponda) il vedrete nel- 
la sua lettera da voi stesso : e farete altresì che il veg- 
gano cotesti Signori della nostra adunanza) se vi pìa-^ 
cera ; né ia veggo perchè non debba piacervi ; ma pu* 
re farete a modo vostro ; cosi però che mi conserviate 
diligentemente la detta lettera che non si perda > pre-^ 
Olendomi fuor d^ ogni credere che ella resti per sem- 
pre unita a tutte le altre che vengono scritte alP Ac- 
cademia • Pregovi riverire il Sig. Manfredi a nome miO) 
e recargli T altra lettera y che a questa pure vedrete 
annessa ^ e che va a lui . Io V ho ricevuta con una del 
Sig. Rizzetti ) nella quale questa Signore rende all' Ac- 
cademia tante grìizie per V accettazioa sua y quante non 
potrebbe credersi senza leggere la sua lettera istessa • 
Il vostro Gravesande non istà ozioso > e mi va inse- 
gnando pure le belle cose » Vo rileggenda gir esperi- 
menti del Newton con un piacere ^ che sarebbe molto 
maggiore > se io avessi qui e voi e il nostro Manfredi^ 
che me ne spiegaste i passi più oscuri • Tuttavia non 
mi pento del mio studio > e molto meno me ne pen-^ 
tirò ) se voi frattanto opererete col Signor Capitano ia 
maniera» che al mio ritorna siena pronte alcune Tenti ) 
colle quali possiamo dar opera alle tanto aspettate es- 
perienze io qnella miglior maniera che si potrà . Di 
questo istesso ho scritto anche al Sig. Bacialli ) indican** 
dogli alcani luoghi dove si trovano varie lenti credute 

non 
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|ion cattive dal Bostro D. Castclvetri . Voi vedete die 
r Accademia mi preme ; ma credetemi che assai anco« 
ra mi preme la Signora Marchesa Ratta , a cui voglio 
portiate i mici rispetti , « la salutiate con tanto aflfct- 
to ) che ella possa conoscere un tal taUito Tion poter- 
le venire da altri che da me wlo . Voglio dire che non 
vorrei che voi vi prendeste alcuna parte 'nel merito di 
un tal saluto ; ma tutto il lasciaste a me , sapendo be- 
ne quanto voi siate avidq. dì divenir meritevole . Ralle- 
gratevi ancora con lei delle sue feste alla Cavallina ; e 

^tate sano^ 

Oespelano 5. Agosto Ì723. 

Jll medesimo a Bologna^ 

Appena giunto a Bologna mi convenne venire a 
Crespelano • Questa fretta > e il suppone che voi non 
aveste ora bisogno dei globi d' avorio che mi mandaste 
a Russo j furon cagione cfhe io non m' avvisai di resti* 
tuirvegli : siccome il voler fare alcune mutazioni nell' 
istoria deli' Instituto da me scritta > per piacere parte 
a Leprotti cui la mostrai 5 e parte a me stesso ) è sta- 
to cagione che lo ho indugiato fino ad ora a mandar* 
vela • Vi prego a leggerla attentamente > cercandovi con 
diligenza gli errori; perciocchà questi essendo molti) 
potrebbe alcuno facilmente sfuggirvi . Com' io I' ho 
scritta su *1 fondamento solo di quelle notizie popolari 
ed incerte ) che sono in bocca della Città > così non 
prenderei maraviglia se vi fosse alcun errore d' istoria. 

Io 
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Io però non ho asserito cosa che o non mi ricordi io j 
o non abbia dimandato a persona che dita di ricordar^ 
sene , coinè potrete raccogliere dalle lacune che tratto 
tratto v> SODO y mancando ora il nome di taluno » ora 
il nome di qualche anno ^ ora una cosa % ora un' altra: 
le quali kcune ho amato meglio di lasciar vuote j che 
riempirle d* incertezza ;. poiché né la mia memoria ba* 
stava ) né quella degli . altri mi soccorrea ; ed bammi 
anche fatto negligente la speranza che io avea in quel- 
li f an avessi mostrata quest' opera prima di darla al 
pubblico ) i quali avrebbono potuto emendarmela ) e 
tra i quali voi siete il primo • La somma premura con 
cui vi prego a ricercare in questa mia istoria gli errori 
del fatto ) non vorrei che vi facesse credere che io vi 
pregassi con minor premura a ricercare anche gli cro"- 
ri di qualsivogKa altra maniera .. 11 Signor Manfredi mi 
diede in iscritto una nota degli errori che vi trovò d^ 
ognr sorta ^ e de*^ dubb) che egli aveva in vai) luoghi. 
Io vorrei da voi il: medesimo ) cosi veramente che vi 
sia comodo e possiate farlo ^ Egli in quel luogo dove 
io descriveva la stanza degli strumenti astronomici » e 
in queir altro dove io desaiveva la Specula , assai sue» 
cintamente mi mostrò che gli sarebbe piaciuta che io 
fossi venuto pii^ al particolare ) e mi fossi disteso al- 
quanto più ) e mi significò le cose che in quei due luo» 
ghi avrei potuto numerare y senza parere pexò di fare un 
inventario • Io mutai que'^due luoghi come era piaciuto 
a lui ; e piacque a me di mutarne ancor altri per non 
essere più minutò nelle cose astronomiche che altrove.^ 

Co- 
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Cosi mi sono disteso in ciò che appartiene alla stanza 
delle Antichità e alla Biblioteca^ canto ^anto vedrete. 
Non so se io possa ^tendenai più di quello che ho fat- 
to ) in ciò che appattiene alle stanze della Fisica e a 
quelle dell* Istoria naturale . Ho voluto lasciarne il giù* 
dizio a voi ) CUI prego ad accennarmi se alcuna cosa 
vi manchi ; perchè senza il giudizio e consiglio vostro 
io non vi muterò nulla ) parendo pure a me » se la me* 
moria non mi ha ingannato ) di aver numerato tutte le 
cose che vi si potean numerare senza fare un catalo- 
go • Però vi prego di avvertir bene a questa parte; co- 
me vi prego altresì di spedirmi ogni cosa quanto più 
presto potete ) cosicché ^ quando a ciò fosse d* uopo ) 
intermettìatC) e differiate ancora ad altro tempo la fa- 
tica intrapresa di far le note che voi sapete sopra le 
dissertazioni consegnatevi : le quali note non mi saran- 
no d' uopo che questo Novembre j e forse anco più 
oltre ; giacché il Manfredi mi fa sperare le note che 
egli fa sopra le dissertazioni matematiche tra non mol- 
to • Io credo che sarò a Bologna per S. Petronio # Se 
voi allora poteste restituirmi la mia istoria ) e darme-> 
ne il giudizio vostro > questo mi sarebbe tanto grato ^ 
quanto altra cosa ) pensando io di andar dipoi a Vedra- 
na; e vedrei se potessi aver quivi alcun poco di tem- 
po per emendar quegli errori che voi mi aveste mo- 
strati « Ma ninna cosa mi sarà tanto grata , quanto che 
voi reniate questa mia istoria dell* Inscituto e dtIP Ac« 
cademia in maniera ) che persona del mondo non la 
vegga • Per quanto mi prema qual si sia altra cosa > nio- 

na 
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na mi preme maggioniieme che questa ;e w il perchi, 
aozi i perdìo « Ve ne prego dunque caldamente • Sta- 
te sano« 

Crespdaao i.^. Settembre 172$. 

JR Sijgnor Harcbese Carlo Grassi 

La no?tUa eh' io ^voto ^he ella > Signor Mardie- 
«Ilo geimliwmo ; aia giunta a Roma jfeli<;emente ^ mi 
4dL tanto piacere 3 quanto appena potranno averne jS 
belle Romane l'Chf tutte «coopacendo il valor suo );d9- 
viaimq essere "molta liete "del «uo arrivo* Non cosi le 
belle di qua 1 «he ^sono triste e maninconosc; dopo 1^ 
5ua partema.. In lo sono stato in^jvaniera xhe ;pareva 
€|i' iìo fessi, una beilt J>am4) ancor io^^Ma lasciando 
le bije .^le dico «he son^ben. lieto del jpo fdice ;arrìp 
«o« lot&cir^ Aceademvi deUMnstk|]t«>l: sud com- 
plimenti i e I' assicura cbe futpno tnélip. •graditi ^^ il 
Sigf iMaolirtdfi: Pr«sklefite. m' impose di riograziarla a 
nome di tutti ) ed anche -z nome proprio di lui. loia 
prego a far d che ja memoria dell' Accademia le stia 
viva neir animo ) non dico quantox]uellad* alcuna bella 1 
ma alffeiló i0.pr9ppi^k>nesu(>dupla ; cosicchi- ricordan- 
dott A questa <cwtQ^ vokp al giorno ) sì ricprdi di quella 
Xlipeiio. ; cinquanta «Se 4a qonversazione del Signor Car- 
dinale di Poligoac I quella del Signor Cardinale Davias 
quella, del Sig* Leprotti d^l P. Abate Galiaai le som- 
Oinistiasser» qMilcbfl ^H clji .pptfl ragiopaine nella no- 
Sm* 1^« I stra 
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stra Accademia > la prego vivamente a partedparaielft* 
£ in somma la prego a ricordarsi che oltre le Dame) 
sono anche al mondo la Geometria ) la Filosofia ) V Ac- 
cademia ; e che in somma vi sono ancor io • L* altra 
sera nell' Accademia il Signor Manfredi lesse certa dis- 
scrtazion sua > in cui propose una niahierà di niisurare 
la velocità deir acqua corrente . L' acqua corrente nel- 
la sua superficie ha meno velocità che nelle parti più 
profonde ) le quali quanto più sono profonde , tiinto P 
acqua è più veloce ) non consid^ndo \t ttésktatt e§» 
terne che vengonle fatte o dalle rive o dal fondo • Ora 
è cosa molto oscura il sapere con quale -velocità cona 
V acqua in un dato sito sotto la superficie ; e questo è 
ciò che il Signor Manfredi intese di spiegare) propo- 
nendo un esperimento che par facile e chisuro» U Gra- 
vesande lo ha* (atto con dimostrasioni cbt paiono trop* 
pò lunghe e troppo sottili ; « noi non vonèiprab che 
là verità ci costasse tanta fatica • La saUto. earaineate 
e P abbraccio' e la bàcio fin di qua. - \ ; , 

Bologna 4. Dicembre 1726 

jn medesimo a Roma* 



Se délli brevità delle mie lettere ella dà la colpii 
tutta intera alla malinconia ) la sua accusi è in gxM 
parte una calunnia ; poiché in verità* "«{ualdte 'parte di 
una tal colpa dee attribuirsi alle applicazioni che io bo 
per cagion della scuola 9 e per mettere insieme P istoK 
ria letteraria cófsi disordinata e makoneia > com' è^ dell' 

A«- 



Accidemia e dell' Instìuto. Que^e vacanze di Pasqua 
ho poste mano alle cose matematiche per riconosceroe 
il fondo ) e dar loro qualche colore • Questa materia i 
la più faticósa , perchè qui chi non intende cu(to > non 
intende nulla; t talvolta un picciolo errore di cohii 
che ha scritto 3 Costerà lunga fatica a colui che leg^ i 
KilEa la quale niente più varrebbe il legger che il non 
leggere • Una dissertazione sopra le leggi del moto 9 
quantunque da me letta altre volte , mi ha fatto per* 
dere il cervello per intenderla • Con V occasione che 
io inferirò questa, mi converrà riferire ancor quella 
molto elegante eh' ella fece sopra la stessa materia, 
quantunque piò ristrettale questa pure ho avuto a im- 
pazzire per rimettermela ih capo , giacché ella non me 
ne lasciò alcun esemplare ; onde ho avuto a benedirla 
assai Volte • In queste prove del mio spirito ho Cono- 
sciuto quanto io abbia perduto , ancorché giovane » del- 
la passata mia forza e del mio fanciullesco valore ; vcg» 
gendo io ora che non posso assolutamente più reggere 
ài^discorsi ancor meno sottili xlella Geometria • Ma la- 
sciando me, e venendo a qualche cosa di meglio , cioè 
a lei; mi rallegro molto della disposizione che hanno 
1 suoi parenti di lasciarla tornar qua • Di che io son 
contentissimo) avvisando come ella fa, che il tornar 
poi a Roma sarà pensier suo» Ella venga pur. qua^che^ 
io intanto abbia il piacere di rivederla e .baciarla • Ma 
vorrei che V ipocondria non le si rendesse cosi dome» 
stica • lo so che quando io viaggiassi > non la vorrei 
meco • Ella si guardi però quanto può che le vertigini 

I * non 
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iroa la assaliscado ) perchè sono amiche ^etta vuEqco» 
óta.. Di fatti il Fabri che m* impose di rivedrla ^ è ap- 
punto quel Fabri che ella ha inteso ; e come il vedrò,^ 
se egli & a fibiogna y U servirò^ portandogli i suoi salii» 
ti • li Sigiior MarteUi ^ per qu^ che seoto i si trova 
meglio «^ II suo Sgoor Pkdre è aggravato dalla saa fius-. 
sione : ma qui corte una stagione ) che V a^rcr male è 
venuto alla, moda ; e bisogna essere alme» raffreddato j 
come io sono > per non dir maraviglia •. V abbraccio 
e bacio per le mille volte*. 

Bologna 19^ Aprile 1727. 

AH Signor Doitùre FèrnafuT Anionh Cb^Rmf 

4. CaiRce ^ 

Bene avete fatto a promettermene una pA lotiga; 
ma questa istessa poteva esser meo breve , se voi ave* 
ste voluta scrivere o pie presto o in più. lungo foglio; 
o piuctosta se voi aveste voluto aver riguardo al desi* 
derio^ mio»' che nccome è gran<fissimo >, cosi non può 
restar soddisfatto di cos)^ picciola lettera • Ma Dio ve 
la perdoni • Io son però- soddisfattissimo^ del vostro be« 
ne star costì' y che più; mi piace intender da voi y che 
da Piombini o da qualunque altro - Della navigazioa 
mostra io noa sa quella che ia ne desideri j, ma se egli 
pur vi piace di andarvene ) cosk piace ancora a me » e 
ve ne desidero e ve ne auguro felicità • Cosi potessi 
venir vosco • Io qui studio alquanto le leggi » e terrò 
torse quaotoprima conclosion pubblica « Mio fratello la 

ter* 
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terrà certameMe di Teologia • Ma queste soo cose cfcc 
poco impoitano • Quelio che importa assai > si è che 
voi mi amiate e stiate, sano. Se don mi manderete uo* 
altra vostra lettera pia copiosa. » io convenò io giudi- 
zio questa più breve che me 1^. bg; promessa •* Di duo* 
vo state sano ) e raccomandatemi a Mazzoni; siccoasf* 
a voi Ercole e Beccari nostro» e Morgagni si raccomao^ 
daiK>* 

JBoIogna t^ Maggio i7i4:^- 

;4/ m€Ìmmo a Cadice ^ 

A* A passaci vi mandai una nm lettera latina coqt 
an* altra assai bella^ del nostro Morgsigni per la via del 
voitro Bonini • Oira^ m^ è piaciuto mandarvi questa per 
via di Genova ) acdo^bjèL se V una a V altra, venisse a 
perdersi } voi noa pe rt antor veniste a^ riceverne o T una 
p l' altra y sebbene qui. era sparsa: voce che voi fost^^- 
già partito di Cadice t il che se òry qu^tndo ci rivedrei 
mo mai più:,^ Gbedin mio 2 e quando sarà quelP ora chT 
io possa di nuova abbracciarvi e baciarvi l Dio^ vi fos^ 
tuni cotesto viaggia ) e vel.faccia^ altegro e felice > sic- 
come noi vi desideriama e siccome voi meritate j e sic^ 
come anche: spero che egli farà per la^ somma ed infi- 
nita tx>ntà ) e pet U vostra •. Noi di qua^ eravamo iq 
gran timore per la pestilènza che era^ di nuovo sorta^ 
in Germania ^ e facea dei male assai ; ed anche qui non< 
cessava il morbo delle bestie ) che- pure era spavente* 
voi cosa e di gran daqno aUe campagne • Piaccia a l^o; 

che 
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che noi non* siamo ori) fatta la pacé^^ in maggior pe- 
ricolo che noi non eravamo al tempo xlelle furiose guer- 
re : il che però se a' Dio piace ) sia cosi com* è* vuo* 
le; che oltreché egli è il padrone ) ciò fia anche per 
molti forse il meglio • Il vostro Beccari aveva avuta al- 
i|uanti dì la febbre ; ma oggi * ne era libero • Manfredi 
e gii altri vostri erano salvi ; tra' quali pare Marza- 
corati) che dovea tenere conclusion pubblica nello Sta* 
4io j ' e^ chiedere la Lettura : la quale dovrebbe essere a 
lui facile da conseguirsi ; ma in questi tempi ogni co» 
u è difficile . Qoe^to è quanto posso^^ scrivervi delle no- 
stre cose • Vorrei bene che voi mi scriveste delle vo* 
stre e di vói , e massimamente della Vostra salute ) che 
tutt^ il resto lo ho per nulla • Ghedini mio ) se vch 
berrete memoria di me, e mi amerete e mi scriveretei 
farete quello appfunto versò di me 5 che io fo è farò$em« 
pre verso di voi ; con questo ^ che voi il farete per cor* 
tcsia) ed io per gratitudine: né per questo però dove- 
te farlo meno di roe» anzi tanto più ^ quanto sarà lau» 
dabile in voi che opererete cortesia ) che in me sarà y 
xhe farò V obbligo mio . Io vi avrei fatto scrivere aU 
quanti versi qui sotto la mia dagli altri vostri amici y 
come già in un' altra mia lettera vi promisi di voler 
fare ) e come anche fece ? che sotto quella vi era un' 
altra del vostro Letizi ) ed una pure di mio fratello; 
ma non crédereste della fretta con la quale io ho scrit- 
to questa e consegnata subito al mercatante : oltreché) 
s' io debbo dire il vero, non sono gli uomini cosi pron* 
ti a scrivervi come son- pronti ad amarvi) e a deside-* 

rar- 
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farvi the siate sano ; U che però io non desidero me- 
no di loro • Addio • 

Bologna 14. Agosto 171 4* 
V 

jBìa Signora Marchesa Elisabetta Ereolani Ratta 

.. i» Villa.. 

Spero che la fìverìrissima e stimatissiisa Srigflom 
Marchésa sarà giunca costà a Vedrana felicemetce ; e 
cosi voglio* persttadermelo , che già da ora qoò diibìM 
di.radttegrarmene con esso lei. Non è però che la .nùm 
persoassione non sia' per maggìonnente ^cemi ) se io 
ne jtKotiderò da • lei medesima • A lei sta dunque di ren- 
dermi -pienamente pago con una sua lettera. Il cattivo 
tempo che corre qui ^ non lascia che io possa lusingar^ 
mi che egli debba esser costi migliore • Non vorrei che 
com' egli turba la nostra Filosofia 3 cosi ancora turbas» 
se la purga di Id • E mi auguro per questo che ella 
sia men delicata 3 che non sono gli esperimenti del Ne- 
wton : ai quali avendo noi pibweduto co' finissimi pri« 
sffli che il Sig. Vandelli ci ha fatto cortesemente venir 
di Modena; tuttavia essi esperimenti non sono ancora 
contenti) se non hanno alquanti giorni dei più sereni e dei 
più chiari col Sole pure e sgombro di ogni nuvolo • Non 
è però che la fiacaza de^ detti prismi non abbia moU 
to a quest' ora giovato ; giacché le prove che se n^ 
fecero jeri a var; raggi di Sole che sfui^ìvano tra le 
nuvole» mostrarono ciò che io da molti anni in qua 
desiderava sommamente (fi vedere } cioè la verità dei 

si- 
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ittsceimi N cwtoorano • Tuttavia pocho prove € 
;giorno solo noo bastano ai Fisici 9 che per natura lo* 
ro sogliono essere eome le donne > cbe vale a dire » ti- 
midi e difficili a persuadersi « Qp^^^ mattina 4! <è poi 
fatu r Accademia tanto aspettata alla presenza del 
Cardinale e de' Maestrati tutti • Il Marchese Grassi vi 
Ila recitato un suo ragionamento xon altrui piacere e 
mio ; "ed io sono assai pia contento di lui cbe itt me ; 
perchè egli mi é piaciuto 3 ^ed io non iho saputo pia* 
cermi • I4a pure spero che io mi piacerò una . volta » 
ee élla scoi ^comandarmi yonk farmi. conoscer che ella 
eni teiiga :fauono da 'qoaldie cosa • La prego. a conser- 
'Varmi la sua stimatissima, grazia 9 e portare > i mie. n^ 
petti al Sig. Marchese e Sig. D. Pietro e 8ig. Di Già* 
:ieppe. 

Bologna 14- Giugno 1724. 

JIU4 mtdetima iu Villa , 

I 

Sento cbe ella si trova costi in una assai bel* 
la ed assai grande compagnia.. Io me ne rallegro 
con lei e^ con tutti i suoi compagni > toltone i li- 
bri, i qu^i ^ran venuti costà con una infioita .speran* 
za di <iover esser letti attentamente da lei ; ma in t^n- 
to strepito converrà ioro eedere ad altri ) e lasfiarf 
parlar quelli > cbe certo oon parleran cosi bene come 
parlecebbono essi» Le Confessioni di S. Agostino furo- 
DO ben fortunate», che essendo rimaste a Bologna pres- 
so di me I non hanno corso d gran pericolo . Vorrei 

che 
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che ^fanello la lio^a Fraoctic » potesse venir talvcte 
a ritrovarla i è farsi sentire al suo tavolino : ma io non 
ini fido oeppur di questo • Però '41ob ho voluto mettere 
questa lettera in una liflgua > che ^lla costi non potfeb-*> 
be così facilmente ascoltare^ Spero che le nuove jaran- 
no amoiesse pia facttmente • V altra sera vidi il Signor 
Conte Vincenzo suo fratello « che si trova benissimo « 
Egli mi tiisse che. il suo Signor Padre sarebbe venuto a 
Bologna forse il gibnio appresso; il che non è poi 'se- 
guito ^ anzi questa matdna ho intero dal caraerier suo^ 
che egli non ci ritòrneià che tra sdqu^iMi giorni • In- 
tendo altresì dal medesifflo star lui Utoìs»mo e con ot« 
rima salute : di che mi rallegro meco stesso qusmto con 
lei . Jeri feci una visita alla «SignQ^ Donna Gentile i 
che sta benissimo ) e m' impose di riverirla e ringraziar* 
la • Mi disse ancora che la sera innanzi D. Giuseppe 
le era 'apparso nel costile j e subito disparte . Vorre|>- 
be capere se quello fii un sogqo ) ose fu verità : per* 
che egli imbrogliò talmente tutto ciò che diceiv > che 
diede alla visione tutta la sembianza di nn Jpgno ; ma 
ella stessa pensa di scriverne a lui medesimo « Il pioti- 
no suo seguita col suo vajuolo > e credesi senza dubbio 
che scamperà • 11 Signor Abate Fontana ò caduto in- 
fermo di una febbre molto acuta 5 che lo iia preso ai 
bagni della Porretta • Quello che se ne tlice ) non *g|i 
fa troppo buon augurio a Non ho altro che dirle di 
nuovo* Però venendo a quello che non ^ ) ni dee pa- 
rerle nuovo in modo alcuno ^ posso assieurarla della 
mia leale ed ossequiosa servitù. La ; prego assicurarne 
Tom. IX. K al- 
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altresì il Signof Marchese suo ) salatasda pef ptitff nàz 
il Sig. D; Giuseppe e il Sig. D. Michele : e cdn Cucto 
ì^' ossequio ni dico «^ 

Bologna 6. Agosto. l'Jt^* 

Alle medcfims- m Villa. 

Speio che eHa sia felicemente arrivata a Vedrana; 
sba temo che vi abbia trovato ddie piogge > o piut- 
tostoi' che le ptoggie sieno venute a trovar lei • Se- co* 
si^ è| pafe che i nembi seguano il beUO) ed abbiano 
più intendimento^ che noi non vorremmo; e forse alcu- 
no potrebbe augurarsi di divenire nno di questi nembi, 
eanto più che niun^i loco ha^ cred' io> alcuna^ stam- 
peria che b trattenga . Ma se ella ha le pioggie che 
k seguono-) non abbiamo già noi sereno y il quel pare 
che partisse di qui al partir di lei > e poca acqua ci è 
stata indizio della molQi caduta nel territorio • Queste 
sono le jiovelle ch*^ io posso scriverle • Un noma che 
non va in hiogo alcuno > e non vede tutto il di altro 
che alcuni hbri e un- ragazzo della stamperia* i non può 
sapere altro se non quello che va accadendo tra i ven* 
.ti e le nuvole. Tuttavolta acciocché non paja eh' io 
le scriva dal cielo, le mando uniti a questa .mia due 
firontespizf del consyputo libro , de'^quali ella farà «qudi' 
«so che eiederi più approposifo • Se questo non bastas- 
se a persuaderla eh' io sono in tèrra, ella potrà esser- 
ne persuasa dalle righe che seguono , se già queste non 
le paresser venute aach^esse dal cido j come 1» piog- 

^a 
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gtft I *« h 'ftandine . Per quanto Mie «set poif ano 9 V 
assicuro che il pazzarcUo che le scrive ) non è nicDM 
cckste • Sda sana • 

jUk medesima a Bdoing^ 

Io son ^unto col ciMivo tempo mio compagno 
fedele 1 a Crespelano ; e col medesimo vi sono stato 
già per due giorni: oggi solamente mi si è levata d* 
attorno tal compagnia) che per memoria però mi ha 
lasciato im ^affireddor grande congiunto a molte Jussio« 
ni , a cacciar le qusdi basterebbe Io starmi rinchiuso 
cella mia stanza ) se come questa può chiudersi agli 
uomrni ) potesse cosi anche chiudersi a due miei morta» 
li nemici ) voglio dire il freddo ed il vento • Quivi pe- 
rò trovo io alcun de' miei libri che mi consola > e la 
mia istoria che mi richiama alle fatiche usate e a quell' 
onesto e lodevoi piacere che le accompagna • Io pon- 
go tutta la mattina in queste ) e nella lezione che dò 
al Signor Cavaliere > e nella Messa ; il dopo pranso 
quasi tutto in dormire; la sera se^T occupa il giuoco: 
non già che io giuochi gran fatto ) che il io rade voi* 
te ; ma non rade volte sto a vedere giuocar altri ) e 
trovo che cosi anche la sera passa. Questo è il viver 
mio ) nel quale nulla . mi duole se non che il mio raf* 
fred(He > e il non saper di lei . Il cattivo tempo non mi 
lascia credere che ella per ora sia andata a Vedrà») 
siccome aveva in animo ; -e tuttavia V imminente festa 
di S. Dionigr me Io fa credere ; sicché^ io sono intra 

K a due. 
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due • Una sua lettera può tormi d' ambiguità) ed an- 
che rendermi certo di quelio- che ia più desidero ) cioè 
eh' ella stia bene ed in* perfetta, salute » Se ella, ou sca« 
vera questo t mi parrà che m' abbi» scritto ogni cosa • 
La prego dunque grandemente di ciò ; e con ^tutto il 
mag^ot rispetta mi dico ^ 

Crespelano 9^ Ottobre 1728. 

jtira meJèsimir et Bologna. 

£a ringrazio ben vivamente ddla* soa cordialissima 
lettera ; perchè sebbene aveva intesa dr. lei e dalle let« 
tere de' suoi Signorini ) e più dalla^ politissima del Sig. 
Benedettino; pure m' è: piaciuto intenderne anche da 
lei medesima'; 1» quale desidera che sia* meno simile a 
me^ acciòcGbè possa un- poca più^ piacere 9u se^ stessa 9 
trS abbia tutta quelb salute che io noir scolio avere • 
Per altro io qui ora ^ seconda me^ star alquanto bene ; 
e r aria mi giova , a almeno T astenermi dalle appli- 
cazioni fa che cosi mi paja • Vò vincendo quelle tris- 
tezze e quegr interni' inesplicabili orrorf , clw m' assa* 
Kscono dr tanta in tanta » Vorrer-rendermr cosi valente 
contro al mal de** dentr , di cui giit comincia a^mioacciar- 
mi una ffiissione che m** è familiare} e va^^ seguendo la 
mutaztoo àé^ tempi* come un barometro r né ho già bi- 
sogno che questa mi affligga moftoy onde possa più co- 
modamente compatire il Signor Quaranta ; del cui male 
molto mi spìace , e tanto più che nel vorrei libero af- 
fitto i il éhe non sento ancora che sia • Ma voglio 

spe* 



LETTERE. 77 

Sperare che ciò »a presto ; benché a lui certamente noir 
basti ona festa di ballo » cotoe è bastato alla Signori- 
na , la qual mi piace che sia guarita 9 ed abbia potu- 
to farlo con cos^ dolce farmaco • Ma per dir vero tU 
la ha bisogno di divertirsr, purché il divertirsi non con»^ 
sisra ) come il più^ suole essere , nel patire • La gioven- 
tù ama V uno ardentemente) e soffre Tiltro con gran- 
de animo y e bene spesso gli confonde amendue r Co- 
munque siasi , mi rallegra che il Signor Quaranta stia 
meglio della ffossrone ) che ella possa dòleni non d' al- 
tra che d*" esser simile a me ;. e che la Signora Dora^ 
tiiaa possa essere divenuta una notturna vegliatrice • La 
Signora Penelina che fa ella f che dovrebbe pur star 
benissimo , se sta tanto bene quanto merita ) e quanto 
desidera. Questi Signori tutti stanno bene ) come le 
avrà detto il Signor Canonica ) e desiderano che ella 
una volta perdonar vogHa alla stagione le passate mal- 
vagità I e sperando miglior tempo y ridursi finalmente 
per alcun giorno a Russo ^ lo il desidero e V aspetto 
più^di ogni altro y e più: che non^ le avrà potuto dire il 
Canonico ^ Né vorrei che questa» aspettazione m' ingan-;^ 
nasse tanto più^ , quanta più mi lusinga • Io me là passo 
ozioso } il qual ozio mi noja talvolta y e mi giova ; ma 
il ragionare col Sig. Pittronio mi fa spessa parere di non 
essere ozioso cos{ come sono ^ Esso Sig. Petronio la ri- 
verisce distintamente ) e assai le si protesta obbligato 
se anche non avendo sue lettere) può assicurarsi delia 
sua grazia : di cui crede che io sia un pegno ; e io gliel 
lascio credere > onde cod più mi ami • La Signora Ro» 
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mana tanto è conoscente delle grazie che ella le /a i 
-quanto ne é meritevole ; che di vero è garbatissima Si* 
gnora > e piena di saviezza ^ e di bontà ^ e menta fra 
tutti i beni la grazia di lei • M' impone di riverirla di- 
stintissimamente ) e quanto si può il più . Lo stesso fk 
il ;Signor Giambattista insieme col Signor Giuseppe e 
col Ganonichiho • Io la prego riverire a mio none il 
Signor Quaranta ) e le due gentilissime sue DaminC| e 
i Signorini che costi sono; perchè Puno sen o già e»' 
sere sviato dal P. Chinelii y al quale > come il veda > 
mi raccoKoanderà ; pregandolo a tenermi nel suo cuore 
un pesticcino ) se alcuno ne hz non occupato^ £lla 
dovrebbe vedere da qualche ora il P. Sansevevino ) <;he 
sarà a pregarla in persona di quello 3 di che la pregai 
io a suo nome • So che alle sue preghiere non è ne- 
cessario aggiugner le mie; pur le aggiungo) si perchè 
trovo non poco piacere in pregarla ) si perchè parmi 
ricevere onore facendomi in ciò compagno di quel dot« 
tì-ssimo è savissimo Religioso^- a cui^ vedendolo; la 
prego tenermi raccomandato • E perchè le cose fìin sov- 
venire talvolta anche del lor contrario j venendomi ora 
in mente del Big. N. N. non so com' egli si stia con 
lor Signori j se ha deposta ogni «ospizione ) t se vìe» 
ne^' se ella o la Signora Penelina possono presso lai 
quanto debbono:. Egli mi scrisse uno ^e* passati gior- 
ni una lettera breve > seria ) cerimoniosa , cortese^ on« 
de io gli sono obbligato ;* ma non mi parrà di essergli 
obbligalo del tutto , se egli non fa pace con lei e con 
coteste Damine) contra le quali non può aver guerra > 
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K gìk non volesse aver goern con la bellezza e con la 
grazia • Il Sig. Beccar! non so ^anCo spesso venga ki 
casa dappoiché le feste del ballo vi si sono introdotre) 
ed han cominciato ad essere pià^ firéquenti di lui : pur 
se viene ) h prego raccomandaHoegli ; anche al Signor 
D. Francesco i se è costi) e al Signor D. Giovanni • 
M' accorgo d- averle scritta pii^ lunga, lettera che non 
eonveniva; ma m*' è piaciuto di star con lei alquanto; 
e Ai soo lusingato che i nostri affetti di testa lascier^n 
leggere a lei quello che a me han- lasciato saivere «io 
gUel' augurò ; ed aspettando o sue novelle ) o piutto* 
sto lei stessa a Russo > con pieno affetto e rispetto mi 
dico» 

S. Ea^rzaro r4. Ottobre l^i9• 

j/R Sigk Marcbm Diomgi RatiM m Boìoiné.. 

Oltremodo cara mi è stata la^^ sna lettera » si per* 
ebè mi ha recato^ novelle di lei: ) si perchè mi ha di« 
«lostrato la diligenza e V amor suo ) si- perchè è. bel* 
la • Per queste ragioni 1' avrei letta volentieri ^ qpand' 
anche nulla mi avesse significato della Newtoniana > di 
cui però non aveva bisogne il Sig. Diontgino per a« 
dornar la sua lettera • Pure mi è stato grata il sapere 
da lei ciò che qui sapevom già cPaltra parte» cioè che 
io debba domane rivedere una • virtù che fu. già mia 
conquistatrice • La prego riverir tanto e poi. tantoi il 
P» Manani che salve, come le Muse^ e il ?. Sanse ve- 
rino che pare una Musa egli steisp • Dopo due Gesui«- 
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ti non lasd di riverire altréd il Signor Marcbesioo Mar- 
sili I e veda se mai paò tra i «duti che a lai verrao- 
no delle belle fanciulle i inserite anche quelli di nn bruc- 
to uomo com* io sono^ Al suo Signor Padre e al Sig. 
Conte de' Bianchi mUle ttluti « Alla Sig. Contessa de' 
Bianchi ^ quantunque non professi Filosofia i altri mille. 
Essa sarà per me assai Newtoniana % se saj^ conser- 
varmi la {Mregiacissima jaa grazia; la qual io stimo più 
che tutta 1' Astronomia • Lei poi senza fine ringrazio i 
ed abbracciandola fin di qua ^ mi dico • 

Kusso i8. Luglio 17 j8. 

jO meiuimo a Bologna. 

Poco oggi avrebbe fatto la virtù stessa; che gii 
la vertigine mi avea conquistato per modo 1 che io non 
pocea essere più preda d' altrui ) non che di questa Si- 
gnora che è venuta In luogo ^ella virtù ma senza qua- 
-drati e senza triangoli « senza Newton > che pareva 
la virtù ^esabillè • Io la ringrazio bene delle sue bur- 
le gentili é La prego salutar moko il P. Sanseverioo e 
il P. Mariani ) se gli vede » e la Signora Contessina de' 
Bianchi a tutti i modi jStò per dire ) quand' anche non 
la vedesse. Al suo Signor Padre e al Sig« Conte de' 
Bianchi recherà i miei più umiiissrmi rispetti 1 anche al 
cercatore delle fanciulle • A lei wnza fine mi raccoman- 
do j e con tutto il rispetto mi dico • 

Russo i^. Luglio X738* 
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Al meditimo a Firenze ^ 

Due lettere ho da lei ricevute 9 1' una in Piano ) 
P altra io Bologna ) amenduc gratìssime > e tanto pia 
qaest* ultima quanto quella dei solo viaggio > questa! 
ancor dell' arrivo suo felice mi hanno avvisato « Ben- 
ché io non dubitassi che non fossero per arrivar tutti 
costà sani e salvi ) Tni -è però stato giocondissimo il sa- 
perlo > massimamente per via di nna sua lettera $ di cui 
niuna cosa pii^ gioconda accadermi potea • Ella si goda 
cotesto fiotitissimo soggiorno , e torni a noi cosi vaga 
co^ adorna com'è il luogo ove presenteoaentc dimo- 
ra « Al Sig. Canonico e al Sig. Luigino mille saluti » 
e al Sig. Battistino altri mille. A lei raccomando sen- 
za fine la sua salute > la sua allegrìa, e me stesso» 
De' suoi non le Ktivo nulla) che credo che le scri- 
veranno essi ; e già da ciò può comprendere che tutti 
stanno bene . Al suo Signor Padre dirò quello che ella 
m' impone • Me le offro tutto per quanto vaglio • 

Bologna 4. Settembre 1739» 

M medesimo a Firenze m ^ 

i 

Cinque lettere ho da lei ricevute , compresovi quest^ 
ultima scritta li 28. Settembre , che ricevo oggi • Alle 
tre prime risposi , mandando le lettere a Firenze ; alla 
quarta mandai mia risposta a Pistoia, come ella stessa 
mi ordinò ; e questa che le scrivo ora , manderò là do- 
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ve sentirò che ella sia per essere; se pure mi riuscirà 
di saperlo • Però veda ella come scriva a me e ad al* 
tri di non aver avuto mie lettere • Ben la ringrazio io 
delle sue cortesi premure e delta memoria che Cien di 
me ; alla quale conispondo con^ mi: {mnissimo deside- 
rio di tutto ciò che può piacerle senza suo danno • Se 
ella andrà a Lucca) a Pisa^ ed a Livorno (di che ^ 
non mi si fa parola da niuno ^ la prego scrivermi da 
coceste Città qualche novella del mondo ; ma certa» 
mrate e s«nza fallo della persona sua > che piìk mi pre- 
me dd mondo tutto : ottrecchè; mi piace che ella si e* 
serciti scrivendo ) nel quale eserciaùa parmi che abbia 
profittata non pioco .. Desidero ancora che essendo in 
Pisa > domandi alcuno come stia il P^ Abate Grandi > 
che è un Monaca Camaldolese y Matematico famosissi- 
mo e Lettor pubblica in quella Università; di cui si 
disse tempo fa che era stata preso da infermità croni* 
ca i ed ora saprei votentìerr eome esso stia » premendo- 
mi molto un uomo che dee premere a tutta Italia • El- 
la dunque me ne scriverà quello che ne sentirà in Pi* 
sa t Io non le scrìvo novelle di qua , che so che le so* 
no scritte da molte parti ;, né so se alcuna ven* abbia 
che meriti graa httct àt essere scritta da alcuno • Tut- 
ti la risalutano 5 ed ia sopra tutti , augurandole felice 
quel viaggia eh* ella desidera» Vàtetudiutm tuam cura 
Mgenttr • E con tutto T affetto mi dico . 

Vedrana 11 • Settembre 1739* 
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Al mideiìmo 4 Wirewbe. 

Oltre a quesc' ottima scritta ai 15. di Seltembrei 
che ricevei domenica 4 non più die due lettere ha da 
lei ricevute ^ alle quali ancora lio risposto « Però se più 
ne ha scrìtte ) veda <ome ) « a cui ie ha ooQse|;Qate • 
Godo bene che ella desideri le mie lettere i»ù che non 
meritano ; e che anche da questo prenda argomento 
di scrivermi più spesse volte . Noi ^iamo ^tati a' Ron* 
chi parecchi di , e qiundi a: S. Giovanni a vedere quel* 
la bellissima opera ) <he non par degna di & Giovan- 
ni ; e meglio si rappresenterebbe in Firenze, non che 
in Bologna. Domane andremo forse. a Vedrana • Ma 
che le vo io scrivendo queste cose che ella saprà da 
molte altre parti , e che non le parranno fone assai 
degne d* essere scrìtte a clu si trovi in mezzo alle de« 
lizie di Toscana ì Tra le quali la prego conservarmi il 
sno affetto; e con tutto il cuore mi dico. 

Bologna 22^ Settembre 1739. 
♦ . • " 

Al me ^ Simo a Wintmf^ 

Non prima di martedì ^era ebbi la gentilissima cS 
iet lettera) assai bene scritta; la quale mi piatque in- 
finitamente anche per questo; che quand'anche^ le no^ 
velie riferite in essa fossero di poco conto ( che non 
sono , appartenendo a lei e da lei venendo) non sa- 
rebbe tuttavia di poco conto la maniera con cui sono 

L X scrit- 
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scritte • Se ella ritrarrà dal viaggio V uso dello scrìverei 
il che suol farsi . viaggiando pia che in altro tempo ^nod 
avrà viaggiato iodaroo • Desidero bene che a questo 
frutto F altro ancora si aggiunga) che è il piacere di 
veder nuove città ) e conoscere nuovi costumi ..E sebbene 
cotesti paesi sono di luogo poco lontani da noi > non Io 
son però forse così poco di stud) e d' ofNiuonl e £ 
costumanze e di leggi . Né sarà inutile > e sarà anche 
giocondo il considerare come gH uomini son tanto va^ 
ff al dispetto della ragione che è uua sola. Dal Padre 
Gonfalonieri che vidi feri mattina ) ebbi novelle di lei) 
che molto mi piacquero • Il suo Signor Padre e la sua 
Signora Madre ^ a' quaK dissi quel tanto che ella m' 
impose) stanno bene; lo stesso f^nno gli altri tutti; 
de' quali non le scrivo pia oltre ) si perchè so che le 
verrà scrìtto da altri, sì perchè parai di avere scritto 
tutto ) scrivendo questo • Della città io so pochissime 
cose ; e quelle che so ) non che d* essere scritte ) non 
meritano pure e' esser sapute ; se già non volessimo 
scrivere che te comiredie son cominciate e si stimano 
belle ; che i fuochi di gioja che si -fecero per lo Papa) 
si tennero da tutti per cattivi ; che qui fa un freddo 
come se fossimo in cima air Apennino • Ma a lei non 
piacerà che io le scriva queste bagatelle . Le piaccia 
però che io me lo offra tutto ) ed alla sua buona grs»- 
3Ùa mi raccomandi. 

Bologna ii« Ottobre 1740* 
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Al medesimo a Pisa • 



La sua dt* %6. Ottobre scritta ia Livorno mi è 
stata otoemodo cara^ esseodomi [naduta di sentir no* 
veHtt di lei ^ e da lei • Godo de' suoi viaggi ) cbe la 
van cooducendo d' uno in altro più bel luogo ; ma non 
vorrei che le teatrali vedute dell' Arno ^ né cbe i graiK 
di e floo^ruosi pesci le facessero dimenticare o amar 
fneno Bologna • Se le piace di veder bestie grandi > qu) 
ne sono anche .molte ; ed oltre a queste v^ han de' poe* 
ti e de' filosofi che si distlnguòn non poco • [Alcune 
ne vanno a Roma ; ma ne rimangono * tuttavia ancor 
SDolte • Qui il freddo è grandissimo ) cbe mi muove il 
desiderio di coteste arie dolci di Pisa • Vi sono anche 
delle commedie > che non mi muovono desiderio niuno • 
Questa mattina è stato qui a pranzo il Signor Dottor 
Zannòi&i > cbe m^ ha imposto di riverirla • Il suo Signor 
Padre pure la saluta > e le dice che non le scrive ; cbe 
assai lettere delle sue troveiàa Pistoia j dove le ha tut* 
te inviate » e dove spero io pure che ne troveià delie 
mie • Ma quando sarà ella de' nostri ? La scuola co^ 
mincta a gridar forte e a ricbiaoiare i discepoli ancor 
lontani ; e se ella non fa presto a venire > non vedrà 
più Mcngarelli vestito di nero • La sua Signora Madre 
e i suoi tutti stanno bene • Vale ^ et me ama y ut facis. 

Bologna 15. Ottobre 1740. 
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Jil mdfsim a Phtoja . 

Non prima cbc oggi ho ricevuti la carìssiiaa sua 
lettera ; colpa mia che prima di portarmi a Roncrio i 
il cbe fu meicoleiB icorso ^ non lasciai ordini per la 
posta ; la qual negligenza mi ha ritardato il piacere di 
aver sue lettere : il perchè se ho commesso la colpa 
della dimenticanza i ho avuto ia pena delP indugio • 
Ciò dico affinchè ella non si meravigli se io sono al* 
quanto tardo a risponderie » e si mei perdoni • II che 
dovrà far senza di^io 5 se alla piacevolezza della to- 
scana lingua aggiugnerà anche quella delP animo • La 
ringrazio intanto della memoria che di me tiene : il che 
metto a luogo di mia somma ventura; ma più però 
che ella stia bene ed allegra • Tutri di qua la safutana 
La Signora Penelina e la saluta e pensa emendar I' er- 
rore ; e dice pur tuttavia che ci penserebbe y quand* 
anche io non V avessi sgridata • Al Signor Canonico e 
al Signor Luigino offrirà la mia servitù; al Signor D. 
Battistino ancora > il cui nome veggo cancellato nella 
sun lettera , né so perchè • Vegga essa di non canceK 
lar me ali' istesso modo dal suo animo • Con tutto V 
affetto ) e con sommo rispetto mi dico • 

Ai medesimo im Villa • 

La febbre che mi ha preso questi di passati ) e dal- 
la quale appena oggi comincio a rimettermi ) mi avrà 

fat- 
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latto parer negligente cosi a lei i come al Sig. Bene» 
dettino ed al Sìg. Gregoriino ) ai quali debbo tre lec* 
tcre • Questa non è stara T ultima uè la minore delle 
noje che la febbre mi ha dato . Alta quat febbre tutta* 
via perdonerei tutto ) il resto se mi permettesse ora di 
trattenermi lungamente con loro> scrivendo particolar- 
Bcnte a ciascuno » Ma se ella uon mi permette tanto ) 
non potrà impedire per6 che lo con questa lettera so* 
la non ringrazi lei e loro della memoria che di me ten- 
gono nelle delizie del loro esigilo; e che non venga a 
rallegrare il Sig» Benedettino con la dolce speranza del 
ritorno alla Patria f il qual si crede che fia tra non 
niolto ; e che finalmente non renda infinite grazie al 
Sig« Gregoriino ) il cui sonetto mi fa piacere T esiglio 
in cui 1' ha fatto. I due quadernari par che gareggi* 
no coi terzetti ; ma son essi più belli > e gli vincon di 
moltissimo » In somma pajono due Spagnuoli che gireg- 
gino di gentilezza con due Tedeschi • Ma già il piace- 
i€ di ragionar con lei e con loro mi avea fatto dimen*» 
ticate della mia convalescenza » Prima che io me ne 
dimenticbi un^ altra volta y pongo fine ; e lei e loro 
abbraccio fin di qua «. 

Bologna 3;. Aprite tj^i^ 

At Signor Petronio Francesco Rampi onesi 

in Fitta ^ 

H tempo e i ventt e le ptoggie e le procelle e tut- 
to il Cielo mi aveva spaventato ; la sua lettera mi fa 

co» 
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raggio ) cosicché ardisco a dispetto della stagìotve ve* 
nire a ricevere le sue grazie; puichè il teoipo che vo« 
lea spaventar me ) non spaventi lo sterzo e i cavalli . 
Debbo molto al Sig. Canonico Violi die m' ha proc- 
curato tanta ventura. A lei non so render grazie che 
bastino ; ma parleremo coram .Ella però avverta che ha 
invitato a cotesta beila Villa un uomo. nutrito e cresciuto 
di malinconia ) tedioso agli altri ed a ^e stesso « Ne av* 
visi per bene la sua Signora madre > e il suo Signor 
fratello ^ acciocché avvisati prima ) abbiano poi a tediar- 
si meno. Li rivcruca senza fine a mio nome. Stia sa- 
na ) e mi. voglia bene come fji. t 

Bologna. 

A[ medesimo in Viltà « 

' Ho ricevuto la giocondissima vostra lettera ) nella 
quale tutto mi ha ricreato ) fuorché i complimenti e le 
lodi ; delle quali tuttavia vi ringrazio ) ma pregovi far 
il che io non vi abbia a ringraziar più di questo • Vor- 
rei ben poter ringraziarvi della vostra venuta a S. Laz- 
zaro ) se potesse sperarsi tanto : ma quest' anno il Por- 
retto ha fatto una grande offesa a Russo ; la quale io 
non so come gli perdonerà • Se esso però farà star ben 
voi e il fratel vostro e il vostro Signor* padre e la cor« 
tesissima vostra Signora inàdre , insomma voi tutti ) co- 
mincierà a piacermi V offesa che ci ha fatto . Fate dun- 
que per via di lettere che io intenda di voi altri spes- 
so . Cosi mi parrà anche di essere men lontano da voi» 

e sa- 



« sarò un poco più disposto a depor V ira verso x6t> 
flCo vostro Porretto • Sute sano • 

Russo 14. Luglio 17^. 

<3Ìtl Widtsìmo in Villa . 

Io vorrei esser caro a me stesso ) come parmi di 
«sser caro a voi \ il quale pensate a' miei piaceri ^ «d 
a* miei fomodi più per avventura che non fo io « Tut- 
tavia se io potessi , comincierei a prendermi un poco 
più cura di ine,>ise non per altro } per piacere a voi; 
« verrei costà a godermi in un' ottima aria un* ottima 
conapagnia . Ma l' aver perduto parecchi dì con la feb- 
bre 9 mi Ila Tistretto il tempo delle occupazioni che mi 
si porgono dalla vegnente scuola ; le quali venendo co* 
sta per poco tempo ) biso^erebbe cb« io intermettes- 
si ; né per lungo tempo potrei ora venire ) essendo oI> 
bligato per parola a questi Signori che vogliono and»» 
re ogni dì in campagna senza volerlo mai • Io non dif- 
fido però di potete a qualche giorno > forse quest' altro 
mese ) sciogliermi dalle mie noiosissime occupazioni : il 
che fatto ^ don so se io potrò tenermi di non correre 
a voi • Alla Signora Romana saluti mille e mille ; an^ 
che al Sig. Giambattista ^ cui amo infinitamente e sti« 
mo* Voi abbraccio e bacio sin di qua» 

Bologna io. Settembre 1740. 
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M mtdesimo in tTdltk •. 

Della teggìàdrissìma canzonetta Toitra vi rende 
quelle grazie che debbo , cioè grandissime e senza Snd 
Se ella mi parve bella ad adire ^ pia anche bella m' è 
parata a leggerla ; e non che di difesa y neppure di 
laude ha bisogno » Al vostra cortese invito y se pochi 
giorni prima mi fosse giunto ) avrei potuta rispondere 
altrimente che non possa ora ^ quando già sono stretto 
dt andar domani a Castenasa , dove mi rimarrò per cin- 
que a set giorni ^ Dopa questi se voi sarete ancor co^ 
tt)) e disposto ad avere una mala compagnia; ed id 
pure sarò disposta a farvela ^ Ringrazia ben. voi moltis^ 
sima f e molta ancora la Signora Romana e il Signori 
Giambattista e ti Signor Giuseppino ; a*^ quali sarete con* 
tento raccomandarmi ^ Che dite voi f Che banna essi 
detto del Pastor novello y che non essenda del corpo 
grande y la è di anima e di virtdf Non posso dirvi il 
piacer^ che ia ne. ebbi ; nel quale mi parve di sentire 
anche il vostro^ Scate^sano.. 

Bologna S. Luglio £741.. 

At Si^ncr Dottor Giambattista MorgagtA 

a Vadova^ 

Avrete ricevuta da un Canonica Lateranense il 
commeBCaria vostro insieme con le mie lettere e col 
Molza « Ora non per altra vi scriva > se noa perchè 

quel- 



quello a mia richiesta vogliate fare che già un"* alerà 
volta avete fatto prima che io vel f icbiedessi^ cioè man«- 
darmi tin' altra volta quel bellissimo comnieotario vo« 
^ro ) acciocché io ne possa fare no esemplate per me 
^^ tenermelo fra le mie cose % Il che ) a dir vero ^ avrei 
^'fatto prima che ora » quand' io V ebbi fra le mie ma- 
' ni , se da altre occupazbni non fosse stata superata V 
^ industria mia : ma io i come vi scrissi , fui in Villa > né 
^ altro potei che quel tanto che i compagni miei volle* 
'^'ro che io potessi « Venuto poi a Bologna > si conven« 
^^e mandarlovi in fretta che appena potei scrìvere e 
^chiuder quella lettera ;; del vesto non avrei certamente 
'mancato di fare a me medesimo questo gran beneficio 
ò^ canto più che io non avrei creduto di fare in ciò 
^ alcuna ingiuria a voi « Ora molto più lo desidero 9 per« 
» che facendolmi voi) so certo che non sarà in ciò ve- 
^ runa offesa vostra ; ed egli anche mi dovrà esser più 
* caro ) essendo frutto della vostra cortesia ^ dove allora 
' sarebbe stato della mìa diligenza ^ Di questo grande* 
mente vi prego : non mi può esser fatta più grata cp* 
sa • L* indice però de' libri del Guglielmioi non occoi* 
re che mi mandiate » benché questo anche mi sarebbe 
caro ; ma la vita si occorre y e quella voglio . State sa- 
no ) e nella buona grafia del Sig. Marchese raccoman- 
datemi : an^e in quella del Sig« Volpi ^ e nella vostra 
certamente • State sano • 

Bologna 18, Luglio 1713» 



Ma Al 



jfZ LETTERE* 

M medesimo m Padet^a .. 

Wì scrissi) già buon tempo ^^deiriinniagine quello che 
ne potea e quello che ne sàpea secondo quel tempo • Ora 
vi scrivo che Io scolare che far ne. la dovea 3, è ancor fuori) 
e vi sarà molto più luo^mente che noi forse aspettar 
SCO possiamo : però, io ne ha pregata il Sig*. Cavazzooi) 
ed egli la farà eoa quella diligenza che potrà maggio^ 
re; anche^con quella prestezza che le cose belle, ed 
ornate si possoa fare «.Però di questo noi» vr preoiere* 
te più fastidio «. Del resto ia sona sano e vostro più 
che mai; il Sig. Cavazzoni. anch^ egli) il quale vi si 
raccomanda • Voi ci amerete amendunl ) e a me scrive* 
rete e quanto piuttosta potrete e quanta più spesso • 
Addio •. 

Bologna xi*. Diceqabre^ ^1^1^ 

Al. medesima » Tadwa » . . 

Sòoo assai: settimane che; io ho una; vostra lettera 
itcevuta molta bella e molto cortese ;; nella quale > co- 
me le altre cose tutte ) cosi anche mi è piaciuto il giu- 
dizio vostra intorno alla deUberazion: mia di lasciar Io 
studio delle leggi e darmi a quella delle matematiche; 
la qual deliberazione in vero se* io la ho presa con gran* 
de animo ^ potete bene credere che io non ta sostenò 
eon minore « Piaccia a Dio di secondarmi col favor suo» 
e far questa studia cosi felice come egli mi pare buo* 
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no i il che mi giova sperare aDcbe per questo che fol 
me ne fate T augurio : sebi}ene in ciò potrebbe iogao- 
narvi amore i e certo v' inganna. laddove mi proponete 
r esempio dcH*^ eccellentissimo Guglielmhii e del nostra 
Eustachio valorosissimo ; i ^ali uomini non che con P 
opera 9^ ma neppur cot pensiero potrei aggingnere* Ma 
voi ) come dissi y inganna forse amore : me però non 
inganna cosi che io non conosca apertamente «quanto 
io vi sia obbligata di questo medesimo inganno ; del 
quale e vi ringra^o moltissimo ed anche meco stesso 
moltissimo mi rallegro • Dai nostro Ghcdini ebbi lette^ 
ra ) buon tempo è ) nella quale egli mi scrìve così : Mor^- 
gaghum ) tjptoi xuas acceperint omnU elegantiet & buma- 
nitatis plenwimar , velìm facias certiorem : prò qua me il-- 
ti maxìmas grattai babercy exptctàrcque wbementer ut 
honunt omen quoi accepit , evtntus comprobaverit ^ Ma io 
gli ho già^ scritto T evento . Dicesi che egli sia per par- 
tire di nuovo da Madrid) dove era tornata per veder 
r entrata' della Reina y e poi andarsi a Cadice , per as» 
pettar quivi la navigazione . Faccia Tddia che egli non 
1^ abtna da aspettar molta tempo s a piuttosto che egli 
Y abbia da aspettar tanto che una volta def tutto se 
ne stanchi e tomi a noi: il che se fìa , noi avremo be* 
oe di che render grazie alla sua presente disawntura . 
Io ho fatta un^ sonetta sopra la mottt del Sig.EmihV 
no Emiliani Faentina, ^)octa Arcade , e per quello eh* 
io r abbia conosciuta qui , assai modesto e cortese uo- 
mo; il quale intendo che fu vostra amica, mentre e* 
nvate qui a Bologna alla studio . Se il sonetto mia 

non 
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non vi piacerà ) dovrà almeno piacervi la memoria di 
quelP onoratissimo e gentilissimo nomo ; per questo e 
non per altro vel mando « Un' alerà volta manderovvi 
un mio sonetto che io vi scrissi » già e gran tempo; 
ed ora lo ho corretto e mutato in varie guise ) ma non 
però in guisa che ancor mi piaccia;. Se egli mi verrà 
fatto dì agghistarlo meglio ^ ed anche se non mi verrà 
fatto , penso ad ogni modo di darlo alle stampe in n* 
na raccolta di rime che si va facendo; se così però 
sentirò che sia in piacer vostro e di co^r che la fan* 
no • Ma. di questo un' altra volta • Voi intanto state 
sanO) fd amatemi come fate« 

Bologna 2. Aprile 1715* 

Al mtiesimo a Vaiava • 

Se gli altri miei studj non mi tenessero cosi occu- 
pato come e'. fanno; ed io pure non lascierei passare 
cod lungo tempo senza scrivervi % com' io fo : ma a 
voi sta di aver pazienza e padonarmi il mio manca* 
mento; che ben sapete quanto gli altri studj distrag- 
gan r animo da questa maniera di lettere; sebtteoe il 
desiderio non distruggon mai «Ora vi mando il sonetto 
di cui vi scrissi che votea porsi in una raccolta la qual 
dicesi che si stamperà in Comaccfaio , copiosissima delle 
rime degli autori viventi « Come vedrete) io 1' ho mu- 
tato e rimutato ; ma ad ogni modo egli ha forse biso* 
gno di mutazione '.ancora « Se però a voi cosi com' è > : 
non dispiacesse:; questo bastere|)be ; perchè a dir vero » 

egli 
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égli non cerca piacere ad altri che a voi : e quando ao-- 
che gli entrasse qaesta vanagloria di voler piacere ad 
altri i io non credo che sia alcuno a cui non debba pia« 
cere cotto quello che a voi piaccia « Aspetterò dunque 
il giudizio vostro ) ed anche se vi piacerà che si diaal-^ 
le ttaaipe ; che in vero a me piacerebbe assai per T a- 
micizià nostra ; la quale vorrei che fosse pubblica > e 
dalla quale spero potere acquistar pia di lode che da 
qualunque cattivo sonetto non potrei acquistar di biasi« 
ino • Scrivetemene dunque y e state sano * Ijotendo che 
la raccolta sta per darsi alle stampe quanto prima : sic* 
che se voi non mi scriverete quanto prima il giudizio 
vostro ) converrà pure che b mi serva del mio « Di 
nuovo state sano « 

Bologna lu Maggio 171 {«^ 

M mede fimo a Padova. 

Se voi siete sano » mi piace ; io Io sono • Io pre- 
intendente sono involto negli studf della Geometria > e 
vo talora conversando con 1* Algebra > e talora con la 
Filosofia • Piaccia a Dio che io intenda tutte e due que* 
ste scienze) e cosi P appararle mi giovi come lo stu** 
diarie mi diletta. Voi so che siete involto ne*^ vostri 
studi I e di questo tanto più godo quanto che so anco» 
ra che ne avete gloria ed onore • Jeri P altro ricevem*^ 
mo lettera dal nostro Ghedìno scritta di Cadice ) per 
la quale intendemmo che egli finalmente si era pure 
determinato di non voleri pet conto alcuno montare 

in 
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in flave ) né girsene alt* indie ^ come il Principe S19 
signore avea fatto ; oa di voler tornarsene in baKa i 
là qnal determinazione egli avrebbe inciso ad esecn^io- 
iie fra pocfai di. Quena novella ci ha ticiealo .oqUo 1 
^ t$n(o più che noi credemmo che egli già fosse pav» 
cito da qttalcl^^ tempo • O quale quale fia il di che io 
rivoga ed abbracci Gbedin mio? So che voi sentirete 
di <]uesta fraova quelto stesso piacere cbe io ne tento; 
{^eiò ho voluto scriverla vi , né ho potuto differir lungo 
tempo «a parteciparvi quella consolazione die tutta ìa 
me solo capnr non può « Qid si dice che il nipote tlel 
famoso Scrnulli sia per venir costà ad insegnare Alge» 
bra .. £' egli vero o nò f Scrivermene qualche cosa : 
ma prima scrivetemi di voi scesso; « procurate di star 
sano. ' 

Bologna la vigilia del Santo Natale • 

Jfl mede fimo a FaJo^a^ 

« 

Il P. Bassani <jesuita mi parve veramente essere 
un poeta gratxlissimo fin da quando lessi un sito epi- 
gramma moko elegante e molto bello che si stampò 
qui in Bologna • Ma poiché voi me ne avete scritto 
con tarata dimostrazione di stima 9 egli m' è comincia- 
to a parere ancor maggiore : e eccome ragionando con 
lui (li che fu molto prima che io ricevessi la vostra 
lettera ) oltre all' ainore eh' io già lì portava per lui 
medesimo y cominciai ad amarlo anche per.quello eh' io 
conobbi cbe egli portava a voi; cosi ora in leggenda 

la 
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la doicissina vostra Ittun y olcrc alla stima che io nt 
airea graodiasiisa > ho cooiincìato a stioiado ancbe pec 
quella eh' io veggo che voi ne fate; e questo tanto 
più quanto io stiaio somiaameote pia il giudiaio vostro 
che U mio • Ma voi tatte qaestè cose le sapevate cer- 
to ^ o per dir meglio le sapevate in parte >% e tutte ve 
le potevate immaginare. Ma non potreste già cosi age- 
voinaente immaginarvi nò la dìligcnaa ^è la cortesia dcì 
nostf o Beccari jl che non solamente ha tutto il Vostro 
desiderio ) come egli mi dice , recato ad effetto ^ ma in 
guisa che voi non ùc dovete più cercar altro; perchè 
ce egli ha creduto di dovervene più far motto > ed io 
credo che quésta mia sola risposta bastar vi possa • Ma 
che i De( nostro Gbedini voi ^nuUa ì Io certamente vi 
scrissi V già è gran tempo ^ eh* egli era in Roma , ve* 
uusovi da Ciidice per Civitavecchia sano e salvo ) la 
Dio mercè; dopo la qual lettera non credei che altro 
V abbisognasse per cominciafe a scrivervi V uno all' al* 
tro • Ma come la mia lettera dee esser perduta > cosi 
quelle di Ghedini saranno • Sappiate dunque cb' egli è 
in RcoBOà ) e che io gli scrissi sabbato scorso di voi e 
della vostra lettera • Della cortesia del Signor Vdpi 
che abbia voluto darvi una copia della sua oraaioue pei 
mandarlami y non mi meraviglio niente ; siccome niente 
mi meravigliai ddla sua eloquenaa quando lessi à^ppucf 
ma la sua oraaioee : sicché e lo rin^rauerete per pane 
mia come si conviene ) ed anco seco vi rallegrerete 9 
cose però che subito, che ne abbiate occasione , mi man» 
diabi i^ontàon detta j acciocché io la possa tenere co-* 

Tmà. IX. N me 
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me un testimonio: della booià; non meno voitra che del 
Sig. Volpi verso di, me. Parrai di aver risposto alla vo- 
stra lettera . La festa del Corpus Domini che celebra 
òggi la mia contrada ^m^ impedisce: di scrivervir pia lun- 
gamente ì ma non Ali. può già impedire cbe^ io non vi 
faccia un presente tale N^oale per me si può» cioè di 
un. sonettoi squallido, e^ disadorno, e poco, simile, alla no- 
Sjtxa. festa.. Ma quafc siasi,, voi vef vedrete . Srate sano. 

Bologna i6. Giugno 17 xd.. 

Al: mcéinimó: a Pjut^fM:. 

Dbpo la vostra; partenza: io portai le* vostre salo- 
tttzbnl insieme col piccolo; involto al P. Bassani ; il 
quale e deli' uno , e* dell^ altro, ringraziò vói e me som- 
mamente; e me- di più. onorò 1, l^gcncfomi^ un^ oranoa 
sua volgare in lode, di S. Ignazio, tantoi bella quanto 
io non. potrei espóniervi .. Questi, sono*, r frutti eh' io 
comìncio^ a cavare da questa amicizia che voi ml^mr- 
te nltimapiente acquistata:: de' quali io vi ringrazierei 
qui ora senza fine > se io estimassi: essere necessario, di 
ht qui. brevemente con le parole quellb-che molta piA 
àmpiamente fSicda. e farò, seaipre con T animo. Al Si- 
gnor Qatazzoni e agli' altri? vostri, amici ho parimente 
Uldttate le vostre salutazioni ;: ì qua& nour ban^ mostrato 
Meno piacere della: memoria, che voi avete di loro iche 
dispiacere dal non^ avervi potuto vedet:^ qui: in Bdogna 
ttel vostro passaggio .. Tutti: peròv vr amano ^ grandemen- 
ce ) e vi rendono; infinite, grane ^le vi' maiotanò > Dèi 
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Dottor Ghedini si tien per .cectjssifQo che sia per ritor* 
Barseoc io lapagna eoo Monsignor Nunzio } se fia che 
questi' colà KÌlorni • Io non so st più mi dolga della no* 
stta difaventura o della sua; ma egli però ^ tale da 
potOTtf adomare xon la propria, virtù qualunque paese 
ove ci si trovile il nostro paese non è già cale da pò* 
fere $1 fatiiloience adoitiarsi d' uomini valorosi siccome 
è ^li • CpfflUffgue ciò scia ( che egli non m' ha scrit- 
to ancor niente di questo ,) ci vortà pur pazienza • Voi 
intanto scrivetemi ^ e fatemi intendere qualche novella 
di vbi e de' nostri aapicì; ma loprattiitto di voi • Non 
potete far cosa che mi sia più grata di questa i fuori- 
cbè lo star sano. 

Bologna 19. Agosto X'jiS. 

M medesima a. Paiova • 

Due cose mi muovono a scrivervi : una si ft il n« 
tratto che mi avete mandato del Sig« Guglielmioi) di 
che e son contento e vi ringrakio senza fine ; T altra, 
ri è ii mio tddttwamento in Filosofia 1 il quale segui, gio- 
vedì passato iccto mio piacere !^' e se lo . non m* ingannai^ 
con piacere anche di tutti • Del qual comunie^ ^mpia- 
MDento ) z dir vero*) io fo più c^nto 'diedri .Dgttor 
rato Otta istessorma se all' allegrezza degli altri. s'ag^ 
giogoerà ancora V allegrezza vostra j tanto più me ne 
stimerò quanto più e stimo ed amo voi » che tutti gli 
altri. ll.P» Bassani ha celebrata questa mia dignità con 
una o»atisttma > elegantissima » e cosi .viva, io ^ bellisi» 

• N a si* 



nou d^i*; h qoal vi mando per fart anche » tot co* 
mime il piacere che io ho avuto in Iq^ndola • Bsm 
fadre mi prega ch'io preghi vor »■ voler mottrarc qoc^ 
tea degia al* Sig. M. N. ,^d^io vi piiego eziandio al 
Sig« N. M , ed intenderne il' toro parere) p» modo pe» 
rò che esn non ne riiappiano i* autore ^ se non dopo 
averne formato il gìudvaio • H che potrà essete a voi 
facile I esiendo 1' elegia impressa senu alcun nome; 
OHI quando vi fosse molto difficile i fatene che fi pia- 
ce; purché vi piaccia e di scrivermene voi il pater vo» 
Ctvo e di amarmi pur come fate ) e di star sano » 

Bologna p Nxnrembrc l^^ 

Al mcdirima a PoàitaoM,. 

io pure mi avea posto nell* animo di non vi scn» 
vere più , se non dopo aver letta ordinatamente e con 
agio tutta doperà vostra, voglio dire amendue i vo* 
stri Adveisari* La quat cosa awegnaochè io non abbia 
potuto fiire a quest' om intieramente ;;- ad ogni modo 1* 
ho fatto tanto che io non mi sono potuto rimaner dal* 
lo scrivervi e rallegrarmt con voi di così- bella e dotta 
e poHta e giovevole opera , e tale che d> gran tempo 
dietro io certo credo che non se ne sia veduta una 
simile. Oh se vi deste^y^ scrivere tutta ona intesa Aoa* 
Cbmia ! o piuttosto y giacché il vosero inge^io non puè 
aè dee dentro sk angusti termini esser ristretto , te una 
Volta metteste mano a quelle vostre institiiaioni e de« 
SKle fuori alla bce^ che siccome nella imcerità e dili» 

geo. 



feimi deR* oncrtraie avamereite molcissifiii 5 mIL' mut 
teex» deiP ai^oncnfare e dd cercar le cagipoi yq/mi 
tutti; certo poi tutti nel disporre ed espor le cose di 
grao hH^a tispemeste. E comecbè io abbia udito dire 
m mcrfti 5 ed io «essa già lo credes«l.| prima, di odirlo) 
per me medesioio ) che voi siate un nogolare ed eccd^ 
lente Anatomico , e ( dirò per qucUo che altri «ocof 
Sentono megHo intendenti di qmesce cose che io non ió« 
Bà). senza pari f ad ogni modo io estimo che voi non 
tiate meno icceiletite dicitore • Perche a disvijl vero e 
schiettamente quello di' io pensa. (qoal che e^i siasi 
sopra ciò il sentinieoto vostro ) egli* 19' ^ parato che U 
vostr' opera sia scrìtta tanto Jatinaoiieejte ..qualità . dfcs^ 
cosa mar; cosi in tutte quelle sue parti che io ho let« 
te ) m' è sembrata elegante % toltone quei luoghi dove 
noji s* è potuto a meno di no9 riferìse le parole istes^ 
se degli^altri ^ ed alquanti altri pochi pochissimi 1 ai 
^ali in leggendoli ou soiiì restata alqnancp .sospeso) pa* 
le e dubbioso se pìstessero itfeglio^ assettarsi « Il che vi 
scrive cosi apertamente y acciocché- voi conoscendo U 
SDia sinceriti , eooosciate alerei e che io vi amo e che 
H giudizio perocché io ho. del vostro libro 1 non è ft 
fcttt> detP amore verso vm mio s delle quali* due cose 
conciossiacosaché io deride» sommamente che voi siate 
persmno ) non debito ponto che voi. possiate dubitai 
delfai prima* » riceome non dovete ddb seconda • Iq «b* 
bi già dal GogKelmini dopo assai lungo intervallo le inie 
lettere scritte a voi ; le quali , in rileggendone alcun» » 
nA mi hanno nsosso lo stomaco che non ciedcaester^ 

Dio 



Dib^ buoito! e queste' vi baono potato parer 'belle? A4 
ogni' modo etse staranno presso cfi me fioatCàoto Kha 
starà^ 14 speranza cbe alcuna di loro possa^ servite idi ite* 
stimoolo pubblico dell* amicizia «ostra* Se questa spei^ 
ranza lai maodierà s il mio piacerei sanbbe che màncas* 
set del tutto ancoi^ le lettere.. Ma ^questo non ^po^ far» 
il ^ettza iftaficÀre a voi di fede ; sicché lo ve le riman- 
éexò ^lir^ieifCediente ^ con iicura Korccastdiic ^ Pregovi Ja- 
tanto a tenermi nella vostra buona grazia > e al ^g» 
Abate j^se costì è j farmi raccomandato. Al Sigé Mar« 
chese Poleni aoeora>mi pipferirete per tutto quello che 
io potessi valete 3 ma io che potre' io ? A voi poi mi 
^ftro « jraccoÉRamto senza filler -: 

Bdlogmi 14. <jiugno 17184 

^ -rfZ» medesimo a ^adè^a . 



Ogni Còsa «l'ha trattenMo dallb jcrìvcrvol jn cosi 
luogo tempo ) fuorché ^il non ^amaMr; ed oltréccfaè 4>ra 
le occu'pazióQi mie oca qualche spicekiLBiale a della te* 
trai o dei denti ,« quasi sempa ^oa -ttcaocdinacia sta»* 
ertezza che per podùsmlio eh' io ^stuc^ jcoià mi prco«» 
de che non mi lascia di potere «criventia chichesia 1 mi 
hanno 'fin ad ora impedito di fare verso' di . voi qodlo 
che io desiderava più che altra cosa j w^ip dire di 
scrivervi ; questo àncora ) per olirvi il véro y ne è staft> 
cagidne > che io ho avuto fermissima speranza che voi 
di questa mia colpa mi avreste facilmente pK iscusato. 
E intanto questa speranza mi 1» preso che io non « ho 

du« 
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dubitato mandarvi eoo questa mìa aoa degietta che ho 

incfirizzata col tkolo al Sig« Volpi ) ìodìrìzzaDdola a voi 

insieme td a lui con T animo • Còmaoqoe dia mi sia 

veaotav f^tta. (^che ia non so qaello che. mi debba prò* 

mettere >, masnmamtntr dopo una cosi lunga intermis* 

Sion dì comporre e in questa cod* gran debolezza di 

capo X io spero però che mi sarà venuto fatta^ dì dimo- 

strarvif io^ qualcDc parte it^ mio ^animo ;, U' quàfir animo 

vorrei {>oter dioiostunre a tutto>ir:tììonda» ^chè tutti 

^11 uomini avessisro» una volta a lodarmi di avervi lodai- 

to • Che se il Sig*. Volpi s' è pur. determinato di dar 

fuori; una scelta di poesie latine: e. 4!^ inseritvene alcuna 

delle mie; a voi sta ed a. fui di conc^eie questa^ che 

io vi mando 1. C: farla, tale che .nfeitl Sig; Volpb abUt: a 

peotiìrsi'» é&\ averla potta. ^elUsua sòeltai^ n^ voL'ab* 

biàte a. vergognarvi^ di: avere avuto^ un^* fodator tate qush 

fe WsQUo • Questo è quanto posso scrivervii iotorp^.^at- 

Ut. mia elegia ; la quale se vi piacerà: ora. .mostrafc al 

Sig. Volpi) questo mi fia gratissirao; e molto più gra^ 

to se non piacendo a voi di mostrarla, a: veruno. > vi. 

pìaceràuK. s cri vermene' il; giudica vostro). e far stcheip 

inonda: se ella dica di voli quelle cose, che più stiipa^ 

amteoirsi. sdP amor nostro ; acciocchii io correggendo^ 

la possa, mostrarla, altrui e farne copia 9f. chiccbesia : nd 

che mi: rimettc^^ accome: in og^i altra cosa > ai parer 

vostro ^ Di voi e de' vostri .Ad#ersarfi desidero somma* 

mentr d^ ioteiidere: qudcbe cosa »^ DI questi ultimi, odo 

dire idm sifno per uscir: quanto pruna : tuttavia^ V udiv- 

bwda. jei mh isarcbbe. oltiMipdo^ jpato • Salutare per 

■'•• ^ par« 



V 



104 LETTERE. 

parte mia cotti cotesti dottisiiini « Ictteraiisiltai aonsv 
Di ; coli veramente che fra '1 numero di questi non la- 
nate fci stesso.. State sano >; ed aioatemi coioe fate • 

Bologna 4» LogHo 1729. 

Il Sig« AvvocKo Lippi Luccbese » uomo cofCese t 
civile I onesto qiiaot': altri mai ^Mse ) ed okre a ciò 
dotto fuor d* ogni credere e velsato nella scienza de^ 
le leggi ciie egU professa ) e così giasto estimatore nelle 
belle lettere e m altre nu^^niere di studj come se egli le 
professasse 1 viene costà . Io non vi direi eh' egli fosse 
tale quale vi ho detto 1 se egli non estimasse ed ap- 
pfezzasse voi infinitamente 1 e non considerasse il vo» 
fftro ako ingegno e la persona vostra come mi raro te» 
foro della nostra Italia , e per conseguente non deside*- 
nssé oltremocto di conoscervi • Io vorrei pertanto con 
questa mia lettera aprirgli la strada a voi; tanto più 
che essendo egli di cosi grande e singobre e raio me- 
rito, avrei qnalche timore che egli non se l' aprisse da 
lè aaedesimo seoza^ i' opera mia t o non gli £m»e aper^ 
ta da alcun altro prima che da me . Voglio danqw che 
voi' r abbiate per introdottovi da me» essendo eglimb 
padre he grandissimo ) e padrone ed amico confidente di 
*i&ia lìratello ; e voglio che le finczu e corteriexhe gU 
'favcie per lo merito suo; possa egli credere che voi 
^liefe t faccialte pev amor.mio. • Io ve nr pviego con tnft» 
fio maggior confidenza qnmM.cife io che le.eglrsadl 
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coDtcntissioio di conoscer voi > voi non sarete certame n« 
te scontento di. avere conosciuto Ini ) e il piacere che 
Toi avrete in vederlo ed averlo cosci > farà che noi seo* 
ciamo ipeno il dispiacere di Iasciarvelo« Fate ^nque 
con tutti gli uffici ) finezze $ cortesie ed amorevolezze 
con cui potete) che egli conosca T amor vostro verso 
di me • Non potete farmi né più grata cosa né pia de- 
siderau di questa • State sano . 

Bologna ip Gennaro! I7a8. 

M medesimo a Padwa « 

Ringraztovi senza iiiie e delP ajuto che mi daìre^ 
te a suo tempo > e del consiglio che faàì date ora • Io 
mi vano dell' uno e dell' altro • Cosi fossi io tale cbe 
voi poteste valervi di me in qualche cosa • Il Sig. Mon- 
ti vi riverisce e pregia e stima sopra qualunque altro ; 
e vofxebbe pure poter servirvi*: ma né il Mizaldi ha t^ 
gli veduto mai né spera di vederlo : e quantunqne ab* 
bia veduto talvolta il Colonna,; non può tuttavia lusjn- 
garsi di trovare questo più che quello'. Il Trionfetti , 
crede che si troverà in Roma, ma non qui. Vedete 
dunque di comandarci qualche altra cosa, acciocché 
non abbiamo sempre a rispondervi di non potere • Ma 
soprattutto vedete dalla brevità di questa mia lettera 
.di non argomentare altro se non . cbe io sono molto 
joccttpato • Nel resto io vi amo e stimo cosi cbe in 
niuna di queste due cose non cedo a ninno. State sa* 
Sìo. , Bolpgna zó. Giugno 173 r. 
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Al medesimo a Tadova» 



Essendomisi offerto con lomma cortesia il Sigoor 
Gasparo de* Zarzi onestissimo e dottissimo giovane ) e 
CQiB^pagno. degnissimo del Signot Nuta^o Coffelan ) di 
portai^ costà: quelk^ ch^ ia volessi ^.gl^cons<;gnal ieri im 
involto per voi %. il qual contiene^ quattro, esemplari: de- 
gli atti deir Accademia, aostra i e insieme^ una. lettera 
in cui vi pregava^ di. tenet due dei dett^. e^emptarl per 
voi , ed una recapitarne: al Signor Marchese Poleni | ed 
un altro al Signor Dottor Volpi • Ora vi pregherò non 
solamente a compatire il piccol dono ) ma anche gli 
errori della, stampa, che. nel libro istesso qua e là tio» 
vat potreste .. So, che la. nostra^ amicizia. non< dimlera 
queste preghiere ^^ ma^ la. om, istessa: pur le richiede > 
intanta che ìty vi pregherei anche di compatire gli er- 
rori. miei che troverete per questa libra, e che vi pos- 
sono altM; volta essere sfuggiti sotto T occhio.^ se aon 
che oramai tante volte mi avete compatito per simil 
cagione che ia spero che voi il farete anche ora non 
solamente per bontà ma ancora pet un certa uso ; sic* 
come ancor io pet un certo uso; mi rallegro degli ono- 
ri vostri > t quali senta che siansi confermati, con una 
nuova. ed« illustre e gtoriosat testimanianza: della reale 
Accademia, di Parigi .. Di voi pu6 dirsi? con^ verità che 
siete ornamento ed: opore di Europa tutta • Io mi raU 
legro^ con voi che avendo adornata la nostra Italia) ven» 
ghiaie ora a. rendere adorna ancor la Francid'^ Me ne 
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rallegro « godo più che dir non so . State sano • 

Sologoa ZI* Ottobre i7gi. 

Io avrei desiderato di sor^endervi improvvisàmeo^ 
te in Padova , aggiungendo al piacer ^ vedervi e rio* 
graziarvi in persona delle tante grazie che ho da voi 
lìceviite 9 quello ancora di fendervi alcuna ^neravigtia • 
Ma come *so che voi gQ^ isapete che io sono in Vene* 
eia 9 e vo pare congeeciiranlo the voi sappiate altresì 
che b partilo di qui domenica venendo a Padova j per 
fermarvimi un ài o due j cosi mancandomi la speranza 
della socpresa » non ho voluto mancare io di scrivervi 1 
acciocché voi in vece di maravigliarvi del mio anivo | 
non abbiate piuttosto a meravigliarvi che io non v* ab* 
bia scritto • Io sono in Venezia da alcune settimane » 
vernatovi per udire alcune prediche di mio fratello : ma 
ma siccome le mie incombenze mi chiamano a Bolo- 
gna ) cosi tra poco m*^ incamminerò a quella volta ; 
dove arriverò a»ai felice j M vi giungerò dopo avere 
veduto voi ed abbracciatovi . Spero allo stesso tempo 
vedere e riverire il idegnissimo ed immortale compar 
vostro ; al quale mi xacoomanderete intanto molto mol- 
to ; e moltisnmo a voi stesso • State sano • 

Venezia 19. Fcbbraro 173 j. 
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ÀI medesimo a Pad(^M • 

Le fine àoì Sig. Franctsco Algarotti che mio fnh 
tello Ila voluto ^ar fuori 5 come son belle e leggiadre 
aksai ) coA vogliono principalmeate venir nelle mani de- 
gli ottimi escimacori : tra' qnali essendo voi nno e def 
primi ) non ho potuto credere cbe non vogliano venire 
in primo luogo a voi • Perchè io ve ne mando due e» 
sempiari 5 e spero che risguardaodo la bellezza loro 1 
non avrete tempo né di considerare he d' accusar V ar^ 
dir mio : il qual però tanto più mi va seminando de- 
gno di scusa quanto più penso al valore di quelle rime 
che vi offero . Fregovi di accettare il dono con tanto 
piacere con quanto io ve lo fo. State sano 5 ed ama*? 
temi come fate. 

Bologna 23. Mano t7J4« 

jfl medesimo a Padova • 

Viene costà il Sig. Giuseppe Schravi Piacentino 9 
giovane ornato di tune quelle gentili maniere e di tur* 
ti quei doni che possono provenire si dalla fortuna 
come dalla natura e dallo studio: e come un effet« 
to del discernimento eh' egli ha finissimo nella No* 
tomia e nella Medicina ) si è il desiderio di conoi» 
scer voi ; cosi io ho voluro che questo vantaggio ) il 
qual di vero egli ed io stimiamo grandissimo ) gli ven- 
ga per mezzo mio > e che come egli voi ^ cosi voi 

Itti 
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lui conosciate jier la mia opera • Non vorrei però che 
r ottimo gusto che egli ha A nelle due suddette arti 
come ancora nella volgar poesia > per cui egli s' ha 
acquistato in Bologna gran riputazione e stima , potes-^ 
sero tanto presso di voi che tutte le cortesie che gli 
farete > glìete faceste per questo . solo j cosicché nulla vi 
avanzasse da fargli per amor mio. Imperocché egli i 
SDio grande amico ) e grandissimo poi di Giampietro 
mio fratello 9 il quale cosi lo stima che nulla a me ce- 
de : ed io vorrei che oltre agli ornamenti che egli ha 
in se stesso e che dovranno giovargli molto appresso 
voi t gli giovasse ancor molto i' amicizia nostra • Fare-^ 
ce dunque che ciò sia » e eh' egli il conosca • So che 
egli quando avrà conosciuto voi , dovrà credere d' aver 
conosciuto il più beli' .ornamento di Padova , anzi d» 
Italia ; e poco avrà da desiderare di conoscer altri • Io 
però desidero che voi gli facciate conoscere altri anco* 
ra) acciocché egli meglio intenda quanto voi soprasta* 
te a tutti •. Valetevi di me > se io vaglio in nulla; e 
quanto mi amate altrettanto proccurate di star sano • 

Bologna 30. Luglio X734. 

Al meJerìmo a Padova • 

Voi non avevate bisogno di tante ragioni per co. 
mandarmi ^ dovendo bastarvi 1' autorità che avete so- 
pra di me grandissima • Avrei ben io avuto bisogno di 
ricevere la vostra umanissima lettera in altro tempo ; 

poiché il dover io uscir di Città poco dopo ricevutala» 

• 
mi 
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mi ha impedito di procurarvi più numerp di componi- 
menci; e V esser io da parecchi mesi io qua mai ac- 
concio della testa e poco atto ad ogni studio ) mi lia 
xcnduto diffìcile oltremodo il farvene 4100 mio {t del tur* 
to impossibile il farlo 4>uono • TuttavoUa perchè debba 
meno dispiacervi V avere da me un sonetto cattivo 1 
non ho lasciato tli ^stringere il nostro <3hedini a cui le 
muse son più cortesi , «e che mi ha promesso di cow^ 
porne uno e mandarvelo «gli a dirittura « Io sono ora 
in villa I né più 1' ho veduto^ Giovami sperare che e« 
gli mi abbia favorito ; e che voi già a quest' ora ab* 
biate licevuto 4in sonetto ottimo > per cui mi perdono» 
TCte il pessimo clie ora m mando • Se crederete pote- 
re presentar questo al Sig. tjraaiani tanto <la me sti- 
mato e riverito > non lascierete di presentargli insieme 
e il mio sommo ossequio e la memoria che hc^ delle 
mie somme obbligazioni ) e la mia ottima volontà ; la 
quale voglio che più vaglia appresso di lui , che il so- 
netto • Offerirei la stessa manche a yoì se io non fossi 
già da gian tempo cosi tutto vostro che più non oc* 
corre che io mi vi offra • Tuttam il faccio per un cer- 
to uso che non può non piacermi^ Nella vostra buona 
i;razia mi raccomando • State sano • 

Bologna 30. Luglio 1737. 

Jll medesimo a Tadova. 

Quando ebbi la vosèra lettera ^ il che fu giovedì 1 
il Sig. Morand non era dellaf nostra Accademia : ora la 
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vostra lettera V ha fatto essere. Io oe iio scritto a lai 
stesso in un epistola latina che gli spedirò tra pochi dì « 
V amore del Sig* Graziaoi verso me » che è» cred' io ) un 
effetto del vostro 5 mi è e sommamente caro e somma* 
mente glorioso • Io però mi vanto di amar lui egualmente 
e stimarlo anche più e con più ragione » Conservatemi 
r affetto di A grand'' uomo* > e soprattutto il vostro • 
State sano ». 

Bologna xoib Dicembre « t^n•. 



AH medésimo, it Vadòva ^ 

Sabbato scorso io ebbi uno di que' piaceri che per 
là loro grandezza non si posson tener chiusi ncIP ani- 
mo ) ma vogltona comunicarsi con gli amici .* il che se 
debbo far corr. alcuna ) %\ il 4cbba con voi. che non so» 
lo il piacer mraj m;i^ dovete ancora sentirne uir altro 
tutto proprio e vostra* Io udii una motto beila e dot* 
ta e polita et elegante, accademia, che il vostro P; Mor* 
gagni ne fece in occasione degli Ottimatr- .delle scuole 
de' Gesuiti ^ Se ella mi piacque moltissimo per la leg* 
giadria dei componimenti) mlpncque ancoe senza finei 
consideranda che tantai leggiacfiria; venisse da uno del 
vostro sangue;, il quale se. io« noni amassi tanto quanta 
io fo per se stessa ) V amerei tuttavia fuor di misura 
per amor vostra • Io voglia dunque che voi vi penua- 
diate che 1' amore che io porto ad amendue voi) noa 
mi fece parer bella quella gentile accademia: fece ben- 
A che parendomi bella > ne sentissi un piacer doppio .. 

Di 
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Di che mi rallegro senza fiae loeco icedesim^ che ho 
tali amici > e con voi che avete un tal figliuolo • Io ve 
<ie voleva scrivere sabbato sera ; ma 1' occupazione d* 
alcune lezioni non mei permise .Ora il faccio tanto più 
volentieri che il farlo tardi vi dovrà essere argomento 
che il piacere allora da me sentito non s' è scemato 
.per alquanti di , e durerà più lungamente > e si acere« 
scerà di gran lunga ) se io potrò persuadermi che a voi 
sl^ piaciuta questa significazione > quantunque tarda , dell' 
animo miO) e questa mia congratulazione. State sano^ 
ed amatemi come fate..^ 

Bologna ii. Agosto X742« 

Al Sìg. Francesco Aìgarotù a Parigi. 

Rimessomi da una febbre non cosi leggiera) e sol- 
levatomi alquanto da un raffreddóre da cui norì ancora 
del tutto mi hanno lasciato guerite i medici > v^ngo ri- 
spondendo al mio Algarottino : il quale godo fuor di 
modo che scia ancor costi , e bene e volentieri ; quan- 
tunque io cominci di prender ira con cotesto paese ^ il 
quale (se ben intendo i primi versi ddia vostra) non 
!vi lascia giugnere le mie . Còme. sta ciò f che io vi ho 
risposto sempre e senza, indugio . Ma st la Francia per 
.questo mi spiace ) ella mi piace tuttavia moltissimo per- 
chè piace a voi : e questa ragione mi basterebbe senza 
ì Fontendli e i Maupertuis ; de' quali V ultimo piaco 
mi che vi paia un -uomo di tutti i. paesi $ come Asioio 
Poliione parve. a)d. un gt^n^. pWoU. .del .sjio tempo 
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hom omnium borarum. Se voi prendete uo' urbani- 
tà da me ^ et io ne prendo una da un antico : e cosi 
seguitando a fine ) io ci guadagnerò ; che dagli antichi 
potrò tor molto ) voi poco o nulla da me ;se già non 
Tolete rinnovare ^luella maniera di urbanità che «on fa 
ridere ^ t che Domizio Marso conobbe rQuintiliano doq 
conobbe. Ma che i questo? che a^ poco a poco noi 
entreremmo nei misteri della Rettorica« Voi mi avete 
condotto con la vostra lettera quasi nella morale ) e in 
quella parte tiella poetica che riguarda la satira « Così 
pare che noi ci andiamo facendo delie vicendevoli vi* 
site nelle scienze » e che il mondo intelligibile sia di* 
venuto il nostro passeggio . Ma se voi per ventura tor* 
naste mai in quel mondo che gli uomini chiaman rea* 
le } et è per lo meno cesi apparente come il nostro ; 
vorrei che vi ricordaste del nostro Dottor Monti ^ il 
qdal vive impaziente del che si sia fatto del Sìg. Cel- 
sio , e se questi abbia recato o sia pur per recare in 
Inghilterra certe erudizìoni eh' ci gli mandò) non so 
se alcuna foglia o qualche mosca d' Italia ^ Se ve 
ne sovviene « scrivetonene • Ma sovvengavi però sem* 
pre di scrivermi e come state voi e che mi amate • 
Addio Algarottino mio. Addio addio. 

Bologna 17. Aprile i73,5» 

■ 

jSl medesimo a Londra^ 

La vostra /dolcissima lettera scritta in Londra al 
mese di Giugno oltre ali* aver consumato assai tempo 

Tom» IX. P nel 
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nel venir di colà ^ ha dovuto ancora aspfettic me pareo» 
ehie settimane qui in Bologna) per la negligenza di 
quelli che la mi doveano inviare in campagcvi la dove 
io era. Questa aspettazione si lunga non ha fatto al- 
tro che rendermela vìappiù dolce e più cari) aggiun* 
gendo al piacere che si ha nel conseguire le cose de- 
siderate ) quello che nasce dalP averle desiderate pei 
tanto tempo • Di che molto meno dovete voi dolervi 3 
Algarottino mÌ0| di non avermi saitto per cosi lungo 
intervallo, avendo pienissimamente con qoest' uldou 
vostra riparato a una cessazione la qual mi piace però 
che voi riguardiate come un errore : e lasciandovi in 
questa supposizione ) desidero che per V innanzi vi e- 
mendiate ^ non già per soddisfare a quella creanza che 
Voi dite doversi apparare in Francia o in Inghilterra» 
ina a quell' amore che apparaste già in Italia • Se il 
Signor Mortimer vi ha fatto cortesie ) ha fatto quello 
che far debbono tutti gli uomini che vi vedono e vi 
conoscono : ma se egli ve le ha fatte per amor mio , 
e se voi le avete ricevute come tali» voi et egli ave- 
te fatto a me cortesia somma ) di cui senza fine rin« 
graziar vi debbo. Nel resto io non so > Algarottino 
mio ) quanto io vi voglia credere sopra il vostro litoi^ 
no in Italia. Io' non so quanto il clima della Francia 
e quello deli' Inghilterra contribuiscano a mantener le 
promesse : so bene che quel che desidero , difficilmente 
lo credo ; ma quantunque noi creda , V aspetto tutta- 
via e r esiggo ) e tanto 1' esiggo che non vi perdone- 
rò cod di leggieri ( che che ne dica il Pope ) se voi 

man- 
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mancate : il qual autore attribuendo agli Dii la virtù del 
perdonare ) ha forse con ciò voluto dimostrarci quanto 
ella sia difficil cosa . Se voi verrete in Italia > spero di 
vedervi in Bologna ; in Venezia non posso sperarlo « 
Perché voi dovreste o fermarvi qvì o ritornarvi dopo 
aver visitata vostra Madre; ciò che io non potrei fare 
alla mia ) la qaale è morta poco fa • Addio Algarottino 
mio • Bologna 14. Settembre 173 6* 

Al mvdctima a FenezU . ■ 

Domane Vi mandc^ un* altra lettera a Milano 5 sic- 
còme ho veduto chfe ^oi desiderate • Piaccia a Dio che 
efla gninga^ quivi prima dt voi ; e venendovi alle mam 
abbia da fare invidia all' altre mie che temo si sien 
perdute. Ma se per ventura essa pure o* sì perdesse o 
non giagnìesse a Milano se non che dopo U vostra pa&' 
tenza; io ho doluto trovarvi con questa in Venezia^ 
e rallegrarmi del voiitro ritorno «^ Quando ci irivedrtlPO 
noi? Vi abbiaiÈo pure strappato da quella Francia che 
cominciava oramai a darne troppa gelosia • <^ando sa- 
rà eh' io legga vostri dialoghi? A qualunque ora voi 
verrete ) voi troverete la vostra stanza presso France«* 
SCO ; ma non già presfo P Angiola » che mori ha più 
d' ilo anno' • I okiei fratelli e nipoti et amici ) che tut> 
6 sono vostri > vi irisalutano> e vi abbracciano. Io il fo 
tanto pia quanto meno so esprimeilo • Addio Algarot- 
tino miO) addio addio. 

Bologna 29. Ottobre 173^. 

Pi A 
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M medesima AVentTÙA» 

Per umana e cortese e gentire che si^ la vostra 
lettera y ella però non mi ha voluto dire té quando 1* 
^ abbiate scritta né dove», lasdaodoml nel timore e di 
averla ricevuta e di dovere per coosegueote risponder 
vi più. tardi che nou conveoiva. Per altra por le geo* 
lilezze sue hanno compensato la molestia di questa in* 
certezza ; et ia mi: vi protetto^ infinitamente obbligato 
del vostro amorevolissima invito r al quale però temerei 
forte di mal corrispoidere: se ia T accettasi! > posto eh' 
lo fossi in teropa di farfo y \ì che non è ; essendomi 
oramai cosi, adosso la festa dell* Ascensione che . oca 
lascia bestante intervallo* al viaggio ^ Ma quand' anche 
far si potesse) io temerei^cbe dove voi avet^c^ mandato a 
me nn, amorosissimo^ invita ) io ^ir incc^tsana veueodo 
costà) conducessi a voi uà Tro^^issimcf fioma ^ avanza 
delle piùf orribiK. e spaventose malificonie ^ Presenteoieo^^ 
te io non. sono più tanto, inorridita di tutte le cose co* 
me Io sono stata ne* mese addietro ) ma tanta mi re- 
sta di orrore e di desoFazione che la miseria presente 
può parere grandissima a chiunque non> abbia sentito 
la passata. Vedete ^ Algarottina mio. dolce ^ che bella 
ncja condurrei io tra le alfegrezze della . Sensa • Beo 
potreste voi recar vosco là gioia e it (siacere a queste 
nostre feste e a queste musiche , se vi piacesse di ve* 
nir qua e far aspettar un tantino* i vostri dialoghi in 
grazia delle nostre opere •- Cotesti dialoghi oramai vi 

trat- 
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trattengono tanto che posiooo fare invidia a molti ; pcr« 
che pare che per piacervi^ » bisogni essere on dialogo • 
Ma che non mr ne scrivete» voi l e perchè mi siete gè* 
loso del piacere che avete m ripulendogli ì^ Di mio ni» 
potè noff vi saiva, che so che* vi scriverà egli stesso. 
Voi amatemi come fate > Argarottino^ mio ; e sopiattut* 
to state sano .Ninna cosa può" maggiormente piacermi* 
Bologna il martedì* delle Rogaziooi dell' anno i73> 

« 

M meitsimo a Torino.. 

Qaanto debbo ai procellosi mari della Finlandia 
et alle sabbie della Pomerania che non mi abbiano can- 
celiato del tutto nella memoria vostra ) et abbiano la« 
sciato che io venga con voi tra gli orrori dell' ultimo 
settentrione senza saperlo 1 Ma più: che d' altro » deb- 
bo loro assai che v' abbiano restituito all' Italia sa- 
no e salvo 9 e forse ancora più? Italiano che non ne 
partiste • La vostra lettera spira Virgilio et Orazio 5 che 
vale a dire V Italia y da tutte le parti : né posso dirvi 
qaanto mi piaccia il vedere che pur vi piace quello che 
un tempo vi piacque ;. nel che ho pure qualche interes- 
se mio V parendomi y%t cosi è^^ di avere ancor io qual* 
che diritto di piacervi ; e giacché. Virgilio , per quanto 
me ne sovviene » cominciò^ a dilettarvi allora quando co- 
minciammo a leggerlo insieme » co^l spero che voi, non 
venete che esso vi piaccia senza che vi piaccia altresì 
la memoria de' nostri comuni e dolci stQdjj • Ma di que? 
sto abbastanza . La memoria che avete di me ^e l' in* 

vi* 
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vico cortese- che voi mi fate ) ben diiiiostran<f che mi 
amate ancora ; ma io ho la scuola $ oon dico quella 
pubblica che è nulla , ma qacsta privata che è più fre- 
quente e più Dojosa ; la quale non potrei ora inter- 
fompcre senza {nolto sconcio. Basterà bene che ven. 
gà a voi mio nipote ; o perchè anzi* non venire voi 
qua ì se già le incumbenze gloriose che la fama v' im- 
pone s noa vel divietano : delle quali però non iscri* 
vendomi voi nulla , bisogna che io o accusi quella di 

* _ 

menzognera o voi di poco affettuoso ; e questa i T u- 
DÌca volta in cui io amerei meglio di accusar voi • Se 
Voi veniste) noi vi riéeveremsio qufii uri uomb^ disce- 
so dal cielo ) e come venuto dai Serpentario e dair 
Orsa maggiore. Ma troppo forse Son vane queste lusin^ 
ghe .Io mi contenterò dhe ripassando le alpi ) vi ri- 
cordiate di Virgilio e di me > ricordandovi pure che 
quanto i versi di quello a voi ^ altrettanta il vostro hi^ 
gegno e i vostri dolci ' costumi a me piacquero ;^ è co» 
me allora <vi amai ) cosi vi amo et abbraccio ^ur tutta* 
via sin di qua •' Addio addiò^ 

Bologna 22. FebbratD 1741. 

Al medesimo a Venezia . 

Poche altre còse póre\rànò occon^ermi più gioconde 
e più gradite della Vostra lettera , che ebbi mattedi se* 
ra ) e che mi ha fatto ^ certo esser voi pervenuto costà 
i Venezia sano e salvo. li che quantunque mi persua- 
<ltsse ti desidcftiò che io ne avea ; giovami tuttavolta 

che 
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che voi Oli abbiate cod vostra lettera confermato sicu« 
ramenee ciò cbe io non ardiva credere al mio desidc* 
rio ) se non con timore • Ora applaudo al mio Algarot-, 
tino che s' è restituito a' suoi , e ne ringrazio i venti e 
le onde che n' hanno avuto cura > e ce T hanno renduto 
sano et allegro «Se le cerimonie di costà e le visioe e le 
altre seccaggini vi rapiscono ai vostri studj et a' « vostri 
pensieri ; vedete da ciò che non sono al mondo da te* 
mcr solamente o le tempeste deli' Oceano o le balze 
del Monsenis • Ma finiranno presto ancor quelle ; e spe» 
ro che dopo esservi restituito ai vostri » vi restituirete* 
anche a voi medesimo ^ o piuttosto vi restituirete a quel 
la vostra dama cbe avete preso cosi leggiadramente ad 
istruire ; la qual dama se avrà tanto appreso quanto, 
il suo gentiluomo nel vostro libro le insegna > non ve- 
dià r ora di uscir fuori e farsi ascoltare , e s' impa* 
zienterà talvolta contra i copiatori. Voi però che le 
avete insegnato le altre cose ) le insegnerete ancor la 
pazienza) che vai più che un sistema • Se quei vostri 
Inglesi che sono venuti qua > hanno desiderato di veder 
me; voi avete più colpa di aver mosso loro un tal de** 
siderio ) che non ho io di non averlo ancor soddisfatto* 
Vedrò di far quello cbe io potrò » acciocché voi abbia- 
te non solamente la maggior parte della colpa ) ma ac* 
ciocché r abbiate tutta • Per abxQ^^ so che essi sono 
pieni di Contesse e di conversazione; le quali non 
lasciano gran fatto luogo ove inserire la Filosofia • Ho 
ricevuto il danaro del Giacomazzi ; nel che av^te dimo-. 
strato piuttosto la diligenza che r ampr vostro. Fare? 

te 
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te un' altra volta che io conosca piuttosto questo che 
quella «La Tognina (se cosi ha nome colei che vi ser- 
vì in casa della Signora Angiola ) m' impose già di rio- 
graziarvi ; il che faccio ora ) tiducendomi voi alla me- 
moria ciò che dovevate obbliare voi stesso • Alla vo- 
stra Signora Madre ed al fratello e alle sorelle racco- 
mandatemi ) ed a voi . Anche a cotesti letterati y se al* 
cuno ve n' ha di me ricordevole^ 

Sologna . 

Al medesimo ^ ^eato già Conte a Venezia • 

Amico carissimo • Che così pure mi piace chiamar- 
vi ) lasciando quegli altri titoli che sono per voi più 
splendidi » ma per me meno dolci : e misurando T ani- 
mo vostro dal mio ^ «pero che anche a voi iranno ) 
quantunque pia onorifici 3 forse però men cari« Seguen- 
do la Kessa misura dell' animo mio » facilmente mi per- 
suado che tiè voi ^ 'farete del «lutto <iimentìcato di mC) 
né che la cessazion delle iettere sia un argomento di 
quella delP amore ^ e che |K>tranna talvolta non senza 
qualche dolcezza tornarvi alla memoria i nostri dolci 
studi e la nostra dolce compagnia che noi ) malgrado 
la lontananza ^conservammo par lungo tempo con del* 
ci lettere » Or queste lettere appunto fon quelle per 
cui vi scrivo • Qui si pensa di fare una raccolta di let- 
tere familiari d' autori Bolognesi » e darla alle stampe 
divisa in più tometti ; e già due ne sono quasi del tat- 
to air ordine 1 nò si tarderà molto di consegnarli allo 

stam* 
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icanpitorc . Uaoao creduto bene dì mettervme alcuna 

delle mie;«g^ ne hanno alquante. Ora se delie mo^ 

le mie che vi ho scritto ; alcuna ne avete creduto de^ 

gfi$ é^ -esser tenuta) se^ iiòni.vijè«qgrave il iraccòrie e 

farne an fascetto ^ se non vi sdegnate che alcuna di 

loto si dia fuori) se potete farlo con vosero comodo; 

vi prego quanto so e posso a mandarmele per qualche 

sicura occasione ^ acciocché si scampino^ quelle' che par* 

tan buone*) ise alcuna né parrà « lo sceglierò tra brai 

e ilelle ^eìte da tae giudicheranno altri; perchè .1* es-^ 

«re' aèritte*^ voi e il cortMAete feerte^ rimembrante d- 

un^'amicitni ^he tanto tni piacque y ipe lei fata esser 

care'; è questo me le potrebbe far parere xncor Jbelle.^ 

Gli naltri che meno vi amano y ne giudidieran meglio » 

Io direi ^4Ji TimàtydarveleìsòmeiisaraniieirìcopiateV secret 

(iessi che valésser tanto* • ISa ^se volume Io ordinerete t 

crederò 'che il vagliano )' e -vie le vtmaéctevò. lH3trebbe 

awénhre che' in liecrcandd le tnle , vi venissero alle 

mani altre lettere o di Manfredi o di mio fratello odi 

Fabri io 'd* altro ' tale , per cui non vi |>entiste d^ aver 

le-ible tkeitàte V Se quéste 4inGota mi manderete ^ n» 

fiirectf gìran favore; e 1' ediaione della tapcoka 1 avrà 

grande obbligo'^Ka vostra diUgenaac^ le avrà aggiuni^ 

fcf có^'gran lumt^e a ^questa mia lettera che:aviàxc«* 

éitftto la vostra • diligenza -(^ì sento dhre che voi sie^ 

ttf'f e# ritornare nd settentrione^ Io ho invidia alle Or* 

se che goderanno naa vtcittìiSta che io ho goduto una 

volta f «F eh« Dio sar quando io. godrònimai pià^ Mi se . 

ÌQiK:)ilip^ie0l^a«?li non eisere Un Sassone ^ abbiate voi 

»«• IX. Q. la 
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la bontà di ricordam (fi un kaKana che si rìcoid» di 
voi) è vi ana cbd da kiiigt • Scatt sano Algaiottìao 
aio. 

Bologna r oltiiBo di del carnevale deU' anno 1744» 

Se 'te opere del Pallavidai non mi fonera per lè 
flesse grattssioie) fi nel laiebboqp per ia cofi^^nia 
cbe seco hanno ) delle vostre consideraziom e di due 
vostre dedicatorie e deHa vita dell' autore y, il quale non 
so come ini paf più bello 1 avendone sciiap la vita voi. 
E se a questo si aggiunga la dichiarazione che con tsd 
dono on avete fetta 1 dell* aoior vostra,' posso^ dirvi 
niun altr6 libro essemi piaciuto aaai tanto. Io ve ne 
lingraxio cosi ampiamente cbe teeio dì £ir torto all' 
amicizia, bJqual lios suol scense tsop|io a^ipli^sii^a» 
ziamenti : ma pure il fo perchè per quanto io. vi rin* 
grazi 9 ni pai sempre di £irlo scarsamente • Io vi scrii 
vo questìt lettera a Vencwa:) crédendo che voi siate 
quivi « Se no» vi siete ) poco avrò- pc^rduto 1 perdendo, 
ina^ lettela; e faiò conto di aver pariato con- v<h e riih 
graziatovi come in sogno ; il che farei pqr con pistceie« 
Ma se voi^ siete in Venezia 1 scuvetemi ^i voi stesso» 
qualche cosa , acciocché iou noo^ abbia a sapere di vm 
dal Pallavicini seto ; né d ricerchi V opera d' un Gè* 
suite e il comando di un Re ) perchè io abbia di voi 
novella • Scate sanò Algaiottino mca, et amatemi. 

Bulogna 7.>^g)iO: 1(744^ 
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Jà Zt^m €0mmk9 Vretk Costiai » HtfM. 

Se ella wn^ ha scritto nulla di cotcste reali fe- 
ste ^-ai ne* pat tuttavìa che mi abbia tcritto ogni cosa, 
avendomi scritto della Signora Principessa di Colobrir 
no e di lei ; che per me più vtgtiono amendne che 
tutte le feste. Per la qoal cosa infinitamente te ringra«. 
%\o i e tanto pie le sarò tenuto quanto fiù spésso ei* 
la mi favoriiA io tal modo. La Signora frindpessa già 
mi rispose , ed io a lei . Piacemi eh' ella stia bene, 
e cosi parli graxtosamenM come scrive • Se la vede un* 
altra volta , la prego oiTerirle di nuovo tutta la servi* 
tu mia ; e farlo quand* aodie la vedesse occupata con 
le muse • Di lei poi , Signor mio stimatissimo > vorrei 
ebe avesse potuto scrivermi nuove migliòri $ perdiè gt* 
incomodi deUa salute non ^solamente mi turbano essen* 
do in me , ma anche essendo negli amici , che io amo 
quanto me stesso , e stimo più di me stesso ; e lei uop» 
to più stimar debbo ed amare quanto ella ha maggior 
forza d'animo che non ho io: di che mi allegro ,ma 
desidero tuttavia eh* ella non abbia gran fatto occasio* 
ne di esercitare tanta virtù . Però la prego di aversi 
4ura e conservarsi con diligenza; che conservando sé 
stessa ) conserverà un gran bene : e se io non le pajo 
troppo ardito, ed ella avrà comodo; la prego anche 
a darmene più spe^e nuove • Se queste mi scriverà ) le 
Jierdoocfò ehe non mi scriva quelle del Re i le quali 
però mi sarebbero state. gratissime se avesser potuto e^ 

QLa Kr* 
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scrini scritte da lei senza suo incomodo* Perchè 
ha detto à lei che io non abbia più degli %)agniio« 
li queir alta stima che io ebbi sempre ì E qual altra 
nazione è più* valorosa e più gentile e più piena di re» 
ligìone di rottore e di fede- che questa? Lt quale se 
io dicessi essere similissima . a(U nostra > non saprei a 
qual delle due facessi pie onocc « Questo iMco anche 
con tm ^^oco d^ ira ; acciocché se ella potea serivermi 
delle regie fcf^e. ii penta di non averlo facto • Alla gen- 
tilissima Sìgniira Marchesa Ratu ho recato suoi saluti : 
all' omatissimb Signor Rampionesi gli recherò, come il 
Tedrò . Quella le leode infinite graaìe e la risahioi . £!• 
la mi raccomandi al Signor Martini y io qualunque con- 
trada di Napoli o in qualunque parte della Filosofia e« 
gli alberghi : anche a Moo^gaor Reverendissimo ) se fa 
mestieri • Ma faccia mestieri o non faccia f alla Signo* 
ra Prindpesu certamente «. Stia saoa^ e mi ami come, 

Bologna u Agosto 1738. 

jit SigHùT Maniere Benedetto» Ratta^ 

A Ifojse». 

• 

Dopo la sua carissima Tetterà che ebbi da Livorno 
altro più non abbiam. sentito, di lei «. Spero che il ma- 
re le sari stato non mena cortese di quel che le fos- 
se la terra , non ostante il combattimento, tenibile deU 
le due flotte , di cui ella avrà forse incontrato gli a- 
vanzi nel viaggio • Da questa parte i Tedeschi sono mol- 
to 



ì 
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{ to più forti degli Spagouoli : tuceavia non pat loro di 
esstre mai forti abbastanza ; cosi fanno venire ogni gioì* 
no nuovi rinforzi che servono a indebolir noi* Sciamo 
in aspettazione dei romori deir Inghilterra . Ma quanto 
a ine non ne sono in aspettazione che di lei) Signor 
Benedettina carissimo % Una lettera sua che mi dica : 
io son sana e vi amo y mi recherà la miglior novella 
del monda « Desidero ciie eHa non già sfugga i compa* 
gni viziosi ( che è impossibile negli eserciti e tra 1' arg- 
ini dpv* ella è ) ma si congtunga solamente coi buoni 
e valorosi e simili a lei « Il giooco è un divertimento 
da nona leggiero ^ né altro che i piccioli spiriti possono 
trattenervisi per lunga tempo • Ella fa bene di abboi-* 
riflo it Io ho avuta a questi d) la febbre • Tutti i suoi 
stanno bene « D* Arcangelo la saluta 5 e prega ogni di 
il Signore per lei ; e tanta le vuol bene che par quasi 
che gareggi meco. Stia sana^. 

Eblogta 2z. Marzo 17441^ 

jft medcsiim « 

Né r altra che ella mi scrìsse da Livorno , si per-^ 
dette ; nò questa si' t perduta , che ora mi ha scritta 
da Cbcnau ; la qi»le non m' h parata meno toscana 
di quella ; e piacemi che le grazie della nostra lingua 
le tengan dietro ancor tra T armi» Signor Benedettino 
mio carissimo ) che dirò io poi dei sentimenti gentili y 
affettuosi , teneri che ella ibi ha scritta cosi Icjggiadra- 
mente > e che mi sarcbbon carissimi e giocondfssimi in 

qua* 
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qQalQoqtie maniera scritti ini fossero ? Io glie ne rende 
iofinict grazie 5 e tanto le corrispondo quanto non so 
«esprimerle ; perchè non so tsprinieifni tanto quanto so 
amarla • Se le significauoni tleli' amor sao mi sono 
carìfsime ) maggiormente ancor me 4o sono ( se sdcuna 
cosa può maggiormente esserlo ) le nuove ottime che 
mi dà di sua salate «Godo ch'ella stia bene « sia con- 
tenta delle militari inqiHttudìai) e possa ridere delle 
focilate degli Ussari ; ni iiltio male soffra se non che 
il desiderio di portarsi all' armata di Fiandra: la qna* 
le armata farà grandi imprese ,se le. farà degne di tan- 
to suo desiderio \ ma la magnificenza di quel Re certo 
ne ^ degna. Le nuove che io posso darle di qua 1 non 
vagliono canto quanto quelle che ella mi dà di sua sa» 
luce {et io le sarò un mal cambiatore «Pur le dirò che 
i Tedeschi si sono avanzaci verso il Regno di Napoli) 
e che quel Re è venuto loro incontro ^ e s' è postato 
con molto vantaggb a Velletri • Quelli fanno venir rin- 
forzi e rinforzi : e non credendo di venire a giornata , 
se già non sono in grandissimo numero ; fanno molco 
onore a Napolecani • Ulcimamente hanno questi assalito 
furiosamente alcune alture occupate già dai Tedeschi | 
e se ne sono impadroditi ) facendo da ottocento prigio- 
nieri e prendendo alquanti pezzi di artiglieria • Fra* prì* 
gionied dicesi essere stato il General Pistaluzzi , che io 
non so se ella conosca. Egli era assai conoKito alla 
Signora Marchesi na Malespina: e questo basta perchè 
mi dispiaccia la sua sventura • Dalla parte del Piemon« 
te gli Spagi],uoIi hanno abbandonato Oneglia. Dicesi 

che 
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chft vadano ad inirsi ai Francesi che mostrano voler as- 
salire il Piemonte da pia pani : ma poefa't credono che 
i Francesi siano per fsttt quello che mostrano. Ma d» 
qoeste cose ella saprà meglio dì me. DeUa città no» 
stra^ come le avrò scritto che tutti i suoi stanno bene» 
che il Canonico Francia sta male ) che aspettiamo tra 
pochi di il Caidinal Doria Legato ì no» so se altro re» 
sterà cfat meriti di esserle scritto ; se già non le scri- 
vessi a di conversazioni ^ di gozzoviglie o d' altre co-^^ 
se codfc inette che ) non che d' essere scritte ) non me« 
rìtavaiio quasi pur d^ esser fatte • B Signor March€:sino 
Ferdinando Marsili la ringrazia) e pia confida neir 9r 
mor suo che nel lotto; ma pur confida anche nel lot- 
to. Il Signor Vandelli la riverisce egli pure. H Signor 
D. Cortes la saluta caramente { e con tutta la cordia-^ 
lità dì un vero Spagnuolo ; t D. Arcangelo cosi ) che 
pare uno Spagnuolo ancor egli • Io son tutto suo • 

Bologna 19» Giugno l^^ 
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Questa mattina ho' veduto la Martina vostra ) e l*" 
ho rtngraftiata del gentil fiocco che ella mi ha fatto e 
donato. Non vorrei che al vedermi ella si fosse pen- 
tita del suo lavoro > conoscendo di averlo fatto troppo* 
bello per chi non vai' tanto. Tuttavia egli doveva et* 
sere ad ogni modo beliisf imo per meritar h sue mam« 
Ma di tutto ^esto- vi scriverà forse éHa stessa • Io in» 

tao- 
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tanto convengo pregarvi di un altro favore ) essendo- 
ne pregato io pure ; nel che ^e vi dò nofa » sappia- 
te. cb6 aitrj la dà a me ; e se. yoi avete quella di es- 
sere iinpprtM.nato s io ho- quella di essere importotia*. 
tó e d*. importuiuiitvi > Voi se potete ( e desidero e 
Voglio che possiate) facendottii il favore che io vi 
(chieggo, leverete via tutte queste; importumcà • Inten*» 
do che il Signor Conce Couietio distribuisce certe pa- 
tenti; qu^i sieno ) « cpipe ed a chi ^ non so. Ma 
vieroaii co^ tanto calore e con tanta fotza e eoa tan- 
ta efficacia raccoimmd^to certo Mdrco Frappe) il qual 
ne vorrebbe pur una i che Jo non ho potuto negar di 
scrivervene > senza ^aper nulla né delle patenti né del 
Frasne ) che vale a dire , sen'za saper nulla di flutto 
quello che io vi chieggo « Ma delle parenti cove si at- 
tengano e che cosa ad oltc^kle si tioerchi i' voi. il 
saprete ^ e potrete scrivermelof.delP uoiiio , se occor- 
rerà } potrò prendere Informazioni io, e darvele. Ma 
-se ad ottenere il favore bastasse che io il vi chiedessi, 
e non altro; cbìedendovelo io con lutto il calore che 
posso , potreste voi fammelo , te liberar voi e noe dalla 
ncja di scrivere altre lettere sopra questo . Se il Fra* 
sue non è per abusarsi tklla patente ( nel qual caso nò 
io la domanderei nò vprrei che V avesse ) a me giova 
che egli npn lamenti) accioccl)è essa sia ttttta. conce* 
duta alla p|pj;ghiera,.i9ia,>* la quale panebbe che tanto 
meno avesse di forza qpanto più perito, si ricercasse 
neir upoE^p . Oltre ;di rhe io voglio ohe aspettiamo tan- 
te^ daHi^ benigniti e gfi^tijezzs) del Sigapr Conte «tCoc- 

ne- 
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nello che poco più altro si ricerchi; alla qaale crede- 
rei di far corto se altro le presentassi fuorché la pre- 
ghiera • Pure se voi crederete che cosi gentil cavaliere 
voglia coprire la sua cortesia col merito di quei che Io 
pregano » e parer egli meno gentile ) facendo parer gli 
altri più meritevoli ; io cercherò i meriti delP uomo e 
ve gli scriverò ) benché non possano mai esser tanti che 
il rendan degno della grazia di un tanto Signore . Al 
quale mi raccomanderete senza fine ) e diretegli che si 
ricordi di me come se io fossj una proposizione di Eu- 
clide ^ e sebbene io non sono cosi bello né co^ì impor- 
tante ; io però 1* amo ) ciò che le proposizioni far non 
possono ; se già la Geometria non s' é anch^ essa in« 
namorata di lui : il che se é , lo sarò un gran rivale di 
questa scienza • Se voi entrate mai nei labirinti delle 
equazioni algebraichc ) vi troverete forse il Sig. D. Pie- 
tro • Salutatelo tanto e poi tanto a mio npmc. Salu* 
tate ancor quella musa di vostro padre > il quale é par« 
tito di qui questa mattina • State sano • 

Bologna ii. Aprile 1744* 

M midcfimo a Ferrara. 

» 

Vi ringrazio al sommo della patente che mi avete 
ottenuta ; e conosco anche in questo T amor vostro • 
Ma non vorrei che come io conosco voi per amore- 
volissimo , co^i doveste voi conoscer me per indìscre» 
to. Forse che la distribuzione di queste patenti rende 
a voi qualche cosa) cosi piacendo al Padron vostro ; 
Tm. IX. R il 



/ 



\ 



IgO LETTERE. 

il qtial può essere che io concedendole voglia favo* 
rir due ) e quei che le chiedono ) e voi per mezzo di 
cui le concede • Se cosi è ) né a me né a voi dispia* 
cer dee quello che piace al Signor Conte • Però dove- 
te scrivermi se dal favore che mi avete fatto ) al 
tro pervenir vi debba che la riconoscenza delP animo 
mio ; e questo che sia » e quanto • Perchè della rico- 
noscenza deir animo ùon mancherò certamente; ma 
del restante la colpa sarà pur vostra ) se non mancan- 
do io di volontà , mancherò di esecuzione • Saivetemi 
dunque 3 pensando un poco al mio dovere > acciocché 
non consumiate ogni lettera in cortesia • Che fanno le 
muse contemplatrici di D. Pietro ? e le altre che dire- 
mo cantatrici di vostro padre f Ma sento che le prime 
abbiano avuto incomodo di salute . Vorrei che quelle 
si rimettessero per contemplar con più agio > e queste 
si conservassero a cantare più lungamente. Ho scritto 
al gentilissimo Signor Conte Cornelio > ringraziandolo 
del favor fattone. Il ringrazierete anche voi a mio no* 
me ) acciocché intenda che io non credo di poterlo 
ringraziare abbastanza. State sano. 

Bologna r8. Aprile 1744. 

• > 

Jlì Signor Conte Cornelio Ve foli a Ferrara. 

La patente che ha con tanta beuignità conceduta 
al Frasne per petizione e preghiera mia^ è piuttosto 
conceduta a me che a lui • Egli porterà le arme, se 
vorrà ; ma io ne porterò tutto l' obbligo ; né sarò meno 

lie- 
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lieto del mio peso di quello che egli sia per esser del 
suo. Le rendo infinite grazie di tanta sua benignità; 
alia quale vorrei potere cosi corrispondere come può 
ella esercitarla : ma io non posso tanto ; se già non 
vogliamo che ii corrispondere a tanta cortesia sia Io 
stesso che il conoscerla ; perchè la conosco grandeme n« 
te e r amo e la stimo fuor di modo . Ella sa che la 
professìon dei Filosofi s[ è il conoscer molto e il non 
far nulla . Io non vorrei già che tutti i suoi servidori 
fosser Filosofi ; ma se ella potesse soffrirne uno , vorrei 
che ella prendesse me > come se io fossi Filosofo , e 
tuttavia mi comandasse , come se io noi fossi • Chi sa 
che il desiderio eh' io ho di servirla ) non mi faces- 
se divenire un Filosofo operativo ? Ma di questo as- 
sai . La Geometria sua che fa f la quale scienza qua- 
lor mi ricorda ti* essere studiata da lei ^ mi par più bel- 
la • L' Algebra so che desidera da lei e riceve talor 
qualche visita y e la merita . La Fisica si contenta per 
^ ora di qualche saltfto . Queste scienze sono mie ami. 
che I et io gliele raccomando cosi come feci il Frasne; 
e se ella le degnerà » come quello > io le avrò per es- 
se tanto obbligo quanto per quello ne ebbi f per cui 
non lascio né lascierò di ringraziarla giammai • La pre- 
go a proccurar di star sano , molto per suo e molto 
anche per amor mio ; e col più profondo ossequio mi 
dico • 

Bologna z8. Aprile 1744. 
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Al Signor Dottore Gio. Battista Morgagni 

a Padova^ 



D 



^al Signor Dottor Bianchi ho ricevuto una vo-^ 
itra lettera insieme con un piego ; e prima un* altra 
ne avea ricevuta pur bella ) e cortese y come sono tue* 
te le cose vostre ; di che sommamente vi ringrazio ; e 
lallegromi con voi delle novelle ^ che neli' ultima mi 
date delia vostra salute % e molta più di quelle ) che 
me ne ha date il Signor Bianchi > il quale a dir vero 
mi si è mostrato più amorevole di voi , dandomele più 
distinte ) e con maggior diligenza • Del fascetto delle 
lettere , che mi avete mandate > godb e che me le ab- 
biate mandate ) e che la abbiate fatto a quella guisa che 
voi dite» Io veramente credea di avervi scritte più let- 
tere di quel genere; tuttavia queste son tante» quan« 
te bastano perchè ia vi abbia obbliga grandissimo dell' 
avermele e conservate j e rimandate ; il che obbliga an« 
corame a fare il medesimo > e conservarvi le stesse > e 
fimandarvcle a ^qualche tempo: voi però intanto non 
lascerete , trovandone delle ajtre « di farmene copia , 
che sapete il bisogno i e la scarsezza che ho in que« 

Ita 
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Sto genere • Spero s che quanto prima avrete dal Ghe« 
dini la sua prima Lezione > che egli ebbe in questo (a« 
sticuto più tosto stampata > che pubblicata > perchè; so- 
lo ne ha stampato quel picciot numero y che basta per 
farne parte a i suoi più cari de^ quali uqq siete > e do- 
vete esser voi . Come la leggerete ) conoscerete quan* 
te ben faceste a persuaderlo di prender quel carico , e 
quanto bene fareste ancora a persuaderlo di scrivere 
qualche opera di naturale Istoria « Qui si aspetta l* A* 
bate Lazarini y et altro non v^ ha di nuovo ^^ se non si 
forse volessi scrivervi del Dottor Bianchi Turinese % il 
quale è già qui Lettore onorario col favore dì molti 5 
che gli hanno fatto accoglimento più di quello > eh' io 
mi credea ; e fece già qui la sua prima Lea^ion pubbli^ 
ca ) che fu ricevuta ) per quanta potei accorgermi > e 
senza biasimo y e senza lode ) e poi se ne parti ^ Ma 
di queste cote credo » che più distintamente vi sarà scrit- 
to da altri y che ancora più distintamente le sanno • Io 
vi amo ) quanto alcun^ altro y e sta) sano del tutto y 
fuorché della testa > che mi si raggira spessissimo pec 
le vertigini «t Voi procurate di star sano più di quello y 
che stia io > e di amarmi non meno di quello )^. che io 
ami voi ; e sopra tutto di star lieto « À voi si r^cco^^ 
manda il Signor Dottor Bianchi da Rimini , et io a 
voi) e al cortesissimo Signor Marchese Poleni^ senza 
fine; le cui salutazioni mi sono state delle più care^ 
eh' io possa averini giammai • Non gli scrivo , perche 
non ardisco recargli incomodo • Voi però scuserete ap« 
presso di lui questo mio timore > e farete raccomandaa^ 

do^ 
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domegli oltremodo ) che T officio delle mie lettere non 
sia necessario. Di nuovo state sano. 

Bologna ••••.•• 

Al medesimo a Vadova « 

La vostra lettera è andata ^ già è buon tempo ; et 
ora dovrebbe essere molto vicina alla Spagna • Caso 
che il nostro Ghedini non fosse più a Cadice , io V ho 
raccomandata in maniera , che ella potrà raggiugnerlo) 
dovunque e' sia. Ma io ho ricevuto a questi di una 
lettera da lui stesso , nella quale dice ^ che la sua na« 
vig^zione parca vicina; perciocché alquante navi erano 
state concedute loro dalla Reina Anna per trasportarli 
in America; il che se è vero ) per questo appunto si 
ritarderà forse essa navigazione « essendo ora morta la 
Reina Anna) e potrebbe / anche darsi il caso, che il 
Ghedini prendesse altro consiglio , e si ritornasse in 
Italia; il che ) se tutte le cose 5on vere ) che egli scriee, 
sarebbe assai meglio , che girsene in India • Oltre a ciò 
egli scrive y che vi avea scritto > e di nuovo pur vi sa- 
luta . to avea già risposto alia sua lettera ; ma penso 
di scriverne anche un' altra a risposta pure delia mede- 
sima ; perchè se voi vorrete alcuna cosa , me ne fare- 
te subito certo . Nel resto io sto bene del co/po , e 
deir animo altresì , se non che a quest' altro mese do« 
vrò forse tenere conclusione pubblica di Leggi , la qua- 
le per molti rispetti mi da a pensar molto ; e la qua- 
le potrà anche forse impedirmi j che io non vi scriva 
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per qualche tempo ; ma siate pur certo nondimeno ) 
che niuoa cosa potrà impedirai giammai ) che io non 
vi ami 5 e non vi stimi infinitamente » e non mi vi rac- 
comandi eziandio spesso con V animo • State sano. 

Bologna i8. Settembre 17 14. 

Al medesimo a Padova • 

Quasi ad un' ora et una vostra lettera e tre copie 
de' vostri dottissimi Adversarj ho ricevuto ) due delle 
quali ho consegnate secondo il desiderio vostro i la ter- 
za me r ho ritenuta ) e me la ritengo siccome un pre* 
ziosissimo et inestimabil dono ) della quale tanto più a 
quest' ora vi ringrazio, quanto che avendone già let« 
te qua e là alcune parti y come ho potuto ) ho com- 
preso) che come io avrò Ietto quietamente e con or« 
dine amendue i libri , avrò di che ringraziarvi ^ e ral- 
legrarmi con voi senza fine. Che se i miei versi po- 
tessero vivere lungamente ( come pare che voi avvisia- 
te , et io però > che forse non meno gli conosco 3 noii 
possp persuadermi ) non lascierei certo di lasciare a gli 
uomini qualche illustre testimonianza della piacevolez* 
za ) e cortesia vostra. Ma io chi rSono f Ad ogni mo« 
do , e il vostro merito mi sprona » e il mio desiderio • 
Oh perchè non ho io avuta la vostra lettera più pre- 
stamente ! che siccome ho pur fatta di voi menzione in 
quella Elegia } che si è già impressa in un libricciuolo 
in lode del Senator Barbazzi 5 cosi avrei potuto cele- 
brare più ampiamente le vostre lodi) et inserirvi quel 
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sentimento ) il quale pare a me , che piò sì ^ convenj;a 
mi vosero merito ) che al vostro bisogno • Tuttavia quel 
libriccìuolo si ristamperà questa settimana ^ et io a quest' 
ora non ho lasciato di aggiungere a quei versi ^ dov' io 
facea menzione del vostro valore ) altri quattro » dov' 
io fo menzione dell' amabilità 9 e cortesia vostra • Se 
questo vi piacerà , io ne sarò contento ; non cosi pe- 
lò ) che io non voglia ancora in altre occasioni far co» 
noscere a tutti , che leggeranno i miei versi ) esser voi 
tion solamente dottissimo > « virtuosissimo 5 nia ezian* 
idio modestissimo , e cortesissimo ; donde io spero di 
trar più di t>noire per li miei componimenti , che voi 
per avventura non ne trarrete pel vostro nome. E^li i 
molto tempo ) th' io debbo scrivere un' lilegia al Si- 
gnor Dottor Volpi ; et io me ne vergogno ormai ; ma 
so bene , che ella non mi uscirà dalle mani , se ella 
non avrà P ornamento delle vostre lodi . Sebbene ) a 
dirvi il vero » io credo che il desiderio mio potrebbe 
meglio condursi ad effetto ) se per avventura alcuna rac« 
colta di Lettere famigliari sì imprimesse a guisa che 
molti antichi hanno fatto; che oltre che gli uomini pre* 
sterebbono più fede alle Lettere, che alle poesie j egli 
vi si potrebbe inserire una gran parte delle vostre^} sic- 
come più a voi piate^se ; le quali per se medesime » 
quando anche T altrui testimonio mancasse > potrebbono 
dimostrare a tutte le età la piacevolezza , e V umanità 
vostra • £ comecché io abbia molte volte in damo prò» 
posto a molti questo mio sentimento ; che mi parreb- 
be assai utile di imprimere alcuna raccolta di Lettere ^ 

non 
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non è però 9 che un mìo amico fion vi abbia fioalmcn* 
te posto 1' animo ) e non si abbia proposto di recarlo 
ad eflTctto ; cos) cbe a quest' ora mi ba detto ) che io 
ne scriva agli amici ) per riaverne le mìe lettere ^^ ac» 
ciocché alcune delle men rozze e disadorne ) emendata 
cbe fosse secondo il giudicio degl' intendenti , potes- 
se imprimersi , Io veramente temo di non dover tanto 
dolermi dell' incostanza di costui » quanto già da ora 
mi rallegro della sua volontà • Pure io voglio 9 che se 
egli ODO reca ad effetto il nostro intendimento ^ abbia 
più tosto da accusarsi la leggerezza sua > che la mia 
diligenza ; perchè vi prego , che se alcuna lettera ave- 
ste delle mie > me la rimandiate > come vi fia corno* 
do 9 per qualche sicura occasione. Io voglio ^ che vi 
persuadiate, che ntuna cosa mi può essere tanto cara^ 
quanto 11 far conoscere agli uomini ) che io sia vostro 
amico ; il che se mi verrà fatto > io stimeiò di aver 
proveduto bastantemente alla mia gloria ; alla vostra j 
non dico ; perciocché voi tanto meno abbisognate del* 
le altrui testimonianze j quanto più le meritate • State 
sano • 

Bologna ì8. Gennaro 171 8. 

Al medesimo a Padova • 

Tra per le occupazioni , nelle quali m' ha tenuto 
involto, per p'ù m£:si la petizione di una Lettura ) cbe 
Jori mattina appunto ottenni da questo Reggimento , e 
Ila per gli altri miei studj > i quali non ho voluto la* 
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sciare I che dalle medcsiroe gran fatto -si intferton^fse^ 
ro,non vi ho scritto parola per tanto tempo; ora sei>- 
bene fé congratulazioni degli amici) e i ringraziamenti 
miei ai Senatori non roi tengono meno occupato > e 
distratto di quel > che prima facessero gli affici sappU* 
cbevoU y e fé preghiere > ad ogni modo m* è par fe« 
nuto fatto di soctrarmene un pò* di tempo > e scrìver- 
vi quattro versi , cosi come ho potuto ) avvisandovi di 
questo onore ) che io ho ricevuto > de) quale ^erò vo* 
glio ) che voi prendiate quel piacere ; che potrà darvi 
iì veder me onorato oltre ogni mio merito . Qui^ si di- 
ce) che voi abbiate dato fine ai vostri ultimi Adver^* 
fzii. Io ne alzo le mani al Cielo i e moro di avidità 
di vedergli • Quanto prima vi scriverò di qualche pic- 
coFa cosetta > che parmi aver potuto notare negli altri 
già impressi > conforme mi sciiveste essere il piacer vo« 
stro • Se V essere divenuto Lettor pubblico mi rendesse 
alquanto più atto a scrivervi in che che sia ) aedete* 
mi ) che io prenderei di questa mia Lettura doppio pia^ 
cere di quello ) che io ne ho già preso • Voi intanto 
amatemi ) e riverite a mio iiome sì il Signor Marchese 
Poteni) come il Signor Abbate Lasarìni , e il Signor 
Volpi ) a quali spero ) che dovrà piacere la novella i 
che vi ho recata . A voi tanto mi raccomando > quan* 
to non, potrei scrivere • State sano • 

Bologna 29. Agosto i^i8» 
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Dal Signor Dottor Volpi intendo ) che voi aspet- 
tate più comodo per rispondenni • Questo mi è pia 
caro , che non taKbbe la risposta istessa > e co^i vi 
prego a far sempre • Oggi tuttavolta ho volato scrU 
vervi , perchè intendiate da me ancora > quelb ^ che da 
altri ancora avrete g^à intèso ; cioè che il Signor Bian- 
chi Turioese è qui in Bologna da n^olti giorni in qua i 
e fliolti gionii ancora dioiwcravvi • Di hii non vi seri- 
vero quello ) che altri vi può scrivere meglio di . me ; 
ma solo vi dirò che io ho ragionato seco alcune voi* 
te » di voi ancora , et bolb trovato non male inclina* 
to verso di voi , et hamma pailato copiosamente delle 
vostre lodi • Io veramente non ho dis&imulaca con lui 
la nostra amicizia ; siccome egli non ha dissimulato di 
ricordarsi il luogo > dove voi nominate me ne' vostri 
Adversarj con troppo più di lode ) che io non ho me* 
ritato ì la qoal ricordanza fatta da lui potrebbe render* 
mi sospette le lodi > che egU vi ha date > presento me ^ 
mostrando , che egli abbia avvertito ) se parlare dì voi 
dinanzi ad un altro voi stesso » voglio dire j dinanzi a 
me amico» e servitor vostro ) se oo^ fosse i che queir 
la rammemorazione medesima pure è indicio di sincero 
animo > e quando egli avesse meco artificiosamente par* 
Iato ) avrebbe pure dovnto nasconder c>ò , che dell' ar* 
tificio suo mi potesse far nascere sospizione alcuna. Io 
vi amo grandemente , e parmi che voi il meritiate ; per 



questo facilmente ifii induco a credere ) che altri ancc^U 
ra vi amino. Se questa facilità noo osi inganna » il SU 
gnor Bianchi ha molta stima di voi y e non vi è disaf«^ 
fczionato. Io vi ha voluto ter! vere queste^ » perchè con« 
lolandomene io > ho creduta ) che debba poter piace{^ {i 
vi almeno questa mia consolaz^ione ^ e anco debba, ef» ij 
servi cara il conoscere di essere stimata molta eziandip ^ 
dan quelli ^ che pur vi sono > a vi sona stati contr^fi vj 
in ^ìSotli;, cose ^ oltre di che ii frappor buone paroìf^j) (d; 
tut^ocche non necessarie ^ non m'è paruto biasimevola/^ 
pregavi dunque a ricevete quella ^ che io vi ha scrittQ) ;^^ 
con queir affètto medesima con cui ve L' ho scritto j e ; ( 
a persuadervi, che se io scrivendovi ciò), venga afram«»ì | 
mettermi in un fatta > che non mi si appartiene, que*i | 
sto faccio ), perchè, l^amos mia versa di voi può farmi | [ 
fare ancot quello ^ che io non farei per oiuna cosa del II 
mondo.. Ma venendo ad altro ^ il P. Bassani: è stato ft' e 
Bologna a questi di passati ) et è sano , come suole > e j 
vi saiuta ;, pensa ancora di mandarvi un compontmentOi, ^ 
che ha dovuta fare in Faenza in lode di S.. Tommaso» < 
il quale dovrà piacervi > se a lui veramente piacerà di | 
mandarvelo » Io sto sano, e vi amo più che mai. Voi ^ 
altresk amatemi ^ e scrivetemi,^ ma sopra tutta procu*^ 
rate di star sana • Se voi starete sano« y crederò che voi 
mi abbiate amato, e scrìtto , e fatta quatunqee mag« 
gior servigio del Mondo ; questa dunque procurate ad 
i>gnì modo «. 

Bologna 12. Marzo 2720^ 
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Non sotamcnte per ona o due mesi i come fu il 
Consiglia vostro y ma eziandio per tre o quattro ho 
rimosso dair anima ogni maniera, dì studio ^ di modo 
'che astenendomi del tutto dallo scrivere , sommi anco» 
't&* astenuto dal rispondere alle vostre dolci e care iet* 
t t^c } it che non. vi pregherò^ ora a perdonarmi 9 accio» 
thè voi non mi obblighiate di emendar la mia tardità 
*col rispondervi subito i perciocché io ha voglia di far* 
fa solo r ordinaria prossima y almena quanta alla se* 
conda lettera ; la quale t. essendo, io stato in villa qua» 
st un mese) non mi fa recata 5 che T altro jèri ; e set^ 
bene ella mi pare alquanta dura , che dice di noa vfK 
lei** amofettere escusazioni ^ ad ogni moda spera ) che 
di leggieri mi perdonerà questa indugia y tanto pie 1 che 
io le perdona facilmente T ingiuria > che ella ha fatta 
alla mia modestia > attribuenda a lei quello ^ che ) fa-^ 
cendola io j it metterla a conta di colpa > colpa sarel>» 
be deir amor vostro j e non di lei • Ma di questa y e 
delL^ altre cose y che in questa lettera mi chiedete ^^ re» 
scriverovvi frsi otto giorni eoa pia agia y che oggi noa 
potrei farla in veruna maniera.. Quanto aU' altra vo« 
stra lettera óc^igt» Luglia 1 e vi ringrazia dell^ avvisof, 
che mi date delle mie lettere et elegie) e mi rallegra 
della Lezione del Ghedini ) che vi sia giunta alle ma*^ 
ai > la quale vi avrà recata tutto .qnet maggior piace* 
xei che una cosa elegancissittia 1 come eli' i ^ ad qn 
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douissicoo et cloqueotissimo uomo ) come fot siete $ n^ 
car può • Ma sapete ì II Ghedini sta per partir di qui 
fra pochi giorni > et andar' a Sora nel Regno di Na« 
poli 9 in gradò di Aio del figlio di quel Duca . Egli 
stesso bammi imposto > che io il vi seti fa )e ^ visi* 
Im a nome suo^ et anche hammi dato un fascetto di 
vostre lettere a lui scritte j acciocché io o le tenga , 
o a voi le mandi ) come pia a voi piacerà ; di che vi 
icrìverà egli stesso fra pochi di • Vedete se noi siamoi 
iK>n so s' io mi dica > o poco fortunati , o poco ac- 
corti a non potere) o non sapere trattener qui un uo< 
mo ) che tutti gli altri desiderano . Nella vostra lette- 
fa non credo > che altro sia ) che abbisogni di rispostat 
Io poi dell? mia persona tto co^ > che rispetto a quel* 
lo , che sono stato' ne' mesi passati $ parmi di stare al- 
quanto bene ) rispetto a quello » che vorrei «sseve > an- 
cora alquanto male ; spero che col tempo potiò rimet- 
termi del tutto 9 né credo di essermi poco rimesso , ri- 
cuperando questa speranza , la quale già da molto tem- 
po avea perduta ; il che m' era stato cagion di una tri- 
sttzza onida y e crudele ; che non cedea ne al parere 
dei medici > né a qualunque sforao della mìa filosofia • 
Ma ora parC) che siasi mitigata alquanto • E quel mio 
male % che da me prima mal conosciuto , fu chiamato 
vertigine « e consisteva più tosto, in un certo orrore 
grandissimo , che io 'aveva a movermi ^ e in un t mor 
sommo, anzi in iin' altissima persuasione di ;dpver ca« 
dere ad ogni tratto per via i e in un' certo invìsibii fre« 
no I che mi pareva ^ clje mi traesse sempre ^ e mi' sfor- 
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<à9se a cenerini dalla sinistra parte nel camminare seti* 
» poter piegare alla destra ) or pare , che a poco a 
poca si sminuisca) e di canto in tanto ancora mi la» 
sci ; aiassrmamente qualora o la compagnia ^ o altra 
cosa ttìi (KstogUe dal pensarvi sopra • la somma pare» 
che molto giovamento recar mi potrebbe T allegrezza i 
delia quale però e la naiura mia ) e la fortuna mi son 
molto .avare. E se io volasi raccontare le sciagure 
nic e della mia casa , avrei di che piangere io i e faf 
piangere gli amici miei; se non che forse V indlffcreib 
za > che Dio mi ha dato per queste cose » altrettanto^ 
motivo ci darebbe di rallegrarci y quanto di dolerci €9 
ne danno le disavventure. Ho voluto scrivervir dì mt| 
e delle mie cose y acciocché voi similmente a me di 
VOI > e delle vostre cose scriviate; deUe quali spero ^ 
che voi possiate recare a me migliori novelle , di quelp 
le 3^ eh' io possa a voi delle mie • State sano • 

Bologna S. Ottobre i7a€u 

Al medesimo # Taiovi^m 

Io non avrei mai creduto ^ che un vostro coniafK 
4o dovesse recarmi dispiacere alcuno ; e puce questo > 
che voi mi imponete nell' ultima vostra lettera , lo ha 
fatto ; non perchè egli non mi sta oltre modo grato » 
c^ tanto caro ) quanto mai esser può il servirvi in qua- 
lunqiìe cosa ) ma perchè il farlo cosi debolmente > co*^ 
me ora debbo > massime in coH legger cosa > temo » 
che la debolezza più tosco, che Tamoc mìo possa di* 
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iDostrarvì , il qaale i siccome qacllo ^ che 2 graodissiiiiOi 
xichiederebbe per maoifestarvisi tutto i che voi gli apri- 
ste aa più largo campo di una molto maggiore occai« 
sione • Tuctavolta ^ giacché voi volete >codl dirovvi ,cbe 
pochi son quelli io questo studio , che quella erudizio« 
ne cerchino » che ad un Leggista Teorico s e Maestro 
da Cattedra si converrebbe | e pochissimi quelli f che V 
abbiano conseguita ; essendo per Ja maggior parte uo- 
mini dati al foro ) et alle controversie civili ) « che 
nella Teorica più là non vanno di quello j che essi 
credano essere necessario per questa. loro pratica* Pure 
fra quelli » che in questa Università sono in maggior 
grido 9 poco men che il primo può dini il Signor Av« 
vocato Cri mani , uomo > com' io penso { né penso di- 
versamente da tutti gli altri ) assai dotto ) e di gran 
valore ) e ben parlante; il quale ancora ha dato fuori 
certo suo Libro sopra il titolo De legatìs ^ da alcuni ) 
da me apposta interrogati ^ poco apprezzato > da altri 
tanto ) che ad esso libro solo attribuiscono la cagione 
dell' essere stato il Signor <}rìmani chiamato con som* 
mo onor suo all' Università di Turino, tuttocchè cesi 
illustre chiamata non abbia potuto toglierlo alla illustre 
sua patria • Havvi ancora il Signor Avvocato Magnani 
nomo molto riputato ) e collocato fra i primi di questa 
Città ) e a mio giudicio ornato di quelle qualità ) che 
più alla Cattedra si convengono. Io 1' ho udito nelle 
dispute : chiaro , sottile , pronto $ elegante ancora p ù 
di quello > che portar soglia 1' usanza dei Leggisci de' 
nostri tempi. Ma se il mio giudicio può valere inque* 
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ste cose ( che non dee però valer niente ) né voglio io 
che voi io mettiate a conto per nulla ) posso dirvi ) 
che bawi ancora qui il Signor Avvocato Galli, che io 
tengo per uomo di un fino ioteadimento , né solo per 
giudicio mio j avendolo udito alcune volte , ma per 
giudicio ancora di qualche persona ) il cui parere io sti- 
mo assai più , che non voglio > che voi stimiate il mio; 
roassiine non udendo io 3 che 11 Galli sia cosi, esaltato 
da tutti I come pare a me , che egli dovrebbe «ssere • 
£' però uomo tenuto da tutti in moka stima; sebbe- 
ne , se a questa si vuol riguardare > alquanto maggiore 
pare, che sia quella del Signor Avvocato Guinigi , di 
cui però non potrei darvi altra notizia se non questa 
istessa ) che egli qui è nomo accreditatissimo • Altii as- 
sai ci sono di qualche grido, de' quali non vi fo mot- 
to 5 perciocché essi sono del tutto forensi , e voi ) com' 
io veggo ) volete degli scolastici • Credo 3 che abbiate 
conosciuta la sincerità ) con cui vi scrivo ; se voi co- 
nosceste altrettanto T indole , e la natura di questa Cit« 
tà , conoscereste ancora , che in tutto quello , che io 
vi ho scritto I io non ho bisogno di minor segretezza 
di quella , che voi mi promettete nella vostra Lettera; 
la quale e perché me 1' avete promessa , e perché io 
ve ne priego 9 son certo che osserverete , palesando le 
cose , ove e quando a voi farà d' uopo > e tacendo il 
mio nome , di palesar' il quale spero , che non vi farà 
d' uopo giammai • Io intanto mi vò rimettendo , e par- 
mi di star meglio ogni di tanto che vengo in speranza 
che le fatiche > che dovrò prendere quest' altro mese 
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per lo studio , ini ttoveianoo più forte non meno <f 
anima , che di corpo . Ma di tatto questo vi scrissi , 
pare a me, l' ordinario passato ; non. vi scrissi già del- 
la gita del P. Ab. Corazzi a Turino > chiamato colà per 
ispicgare le Matematiche ,• ora ve lo scrivo , e dicovi , 
che questo potrebbe aprire un concorso ad una Lettara 
di Algebra , nel quale potrebbe farsi disti óguere il va- 
lore del Sig. Gabriele Manfredi; se già non vogliamo 
più tosto , che si distinguesse la sciocchezza nostra j 
che avendo i grandi uomini ) non ce ne sappiamo va* 
lere. Dell* andata di Ghedini e vi scrissi nell* ultima 
lettera , et ora non ho che aggiungervi , et egli stes- 
SO vi scriverà. Io sono canto più vosrro ) quanto nae- 
no mi sento abile a dimostrSrvelo con le parole > non 
che con le opere • State sano ) e scrivetemi di voi ) e 
delle vostre cose ) diligentemente ) cai valorosissimo 
Signor Marchese Poleni ) che indarno ho aspettato ^ e 
sperato di vedere in Bologna queste vacanze > fatemi 
raccomandato. Bologna 15. Ottobre 1720. 

Al medesimo a Padova m 

La dimanda ) che voi mi fate intorno al Celso , 
mi tolse fin da principio ogni speranza di poter soddi** 
sfarvene ; perciocché quello > che in questo genere non 
è noto a voi , non può esserlo gran fatto ad altri . Pu* 
re ho fatto fare qualche diligenza; ma di quella edi- 
zione ) che dite voi ) non ho trovato che qualche ci- 
tazione; il libro stesso non ci è potuto venir Bllema*» 
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ni • Però se la cosa vi importa più di quello 1 che io 
ho potuto intendere dalla vostra Metterà; e voi scrive- 
Cclmi } che io farò fare le diligenze aia^iori • Non 
credereste quanto dispiacere e quanta gioja ad un tem'- 
pò m' abbia recato la novella del passato incomodo del 
Signor Marchese» del quale > come passato > rallegroi» 
mi fuor di modo ) e ringrazio Dio di non averlo sapu- 
to prima di poter cosi rallegrarmene • Ma per V amor 
di Dio vegga di conservarsi sano» e fra V altre curej 
che. ha 1 prenda ^ncor quella di questa mia allegrezza) 
facendo in maniera) che ella abbia ad esser durevole 
per lungo tempo . Gbedini credo 9 che v' abbia scritto; 
se non lo ha fatto » sappiate 3 che egli più non si par» 
te di qui) avendo fatto o la ignoranza y o la malignità 
di alcuni quello , che far dovea la prudenza , e 1' anior 
d' altri ; così questa Città lo ha trattenuto più tosto 
perseguitandolo ) che abbracciandolo . Ma pazienza • Noi 
che abbiamo appreso dai libri qualche qosa di più de- 
gli altri uomini , queste cose le portiamo ancora più 
leggermente • Le lettere vostre ) che egli mi diede , le 
renderò a lui » sì perchè son sue ) sì perchè egli ha mo- 
strato così piacergli • L' altra parte della vostra lette- 
ra piena di conforto e di consiglio m' è così dolce sta- 
ta , che io la tengo per uno di quei rimedii che ella 
stessa mi prescrive . Che nel vero leggendola io mi di- 
mentico delle mie tante^ e così gravi malinconie. Scri- 
vetemi dunque) se mi amate) quanto più spesso pote- 
te ) e procurate di star sano . 

Bologna 12. Novembre 1720. 
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M mtJesimó a Vaivo» » 

Io non so > che dirmi . Prima la licenza ) o pia 
tosto l'ordine jche voi mi deste di non rispondervi s€ 
non molto tardi ) le mie occupazioni appresso ) e fra 
te altre il dover comporre una dissertazion fisica per la 
Accademia pubblica da dover recitarsi alla presenza de' 
Maestrali $ poscia il desiderio > eh* io ebbi » di mandar* 
lavi ) il qual non poteva > né doveva esser disgiunto da 
quello di rassettarla prima ) e ridurla a miglior forala 5 
finalmente le orridissime , et oltre ogni credere spaven- 
tose malinconie ^ che mi hanno preso con delle straoF» 
dinarie debolezze di capo ) che mi tolgono tutte le ap- 
plicazioni della mente > eziandio le più brevi ) e le più 
piccole ; tutte insomma queste cose venutemi V una die- 
tro r altra) mi sono andate di mano in mano persua- 
dendo) che io potessi parervi non negligente ) se avessi 
tardato di settimana in settimana ii rbpondervK Ma 
non so come considerando ora la lunghezza del tempo 
che ho lasciato passare senza rescrivervi cosa alcuna » e 
senza ringraziarvi del tanto dotto et elegante e caro li* 
bro ) ^À\ cui mi faceste dono ; cosi mi spariscono dalla 
mente tutte le mie escusazioni > che quando anche non 
mi accusaste voi di negligenza ^ mi accuserei io da per 
me medesimo , né vorrei io essere scusato da voi » an- 
corché voi il voleste • Io dunque a vof delle vostre 
cortesi lettere 9 del vostro » sopra ogni credere 9 dotto 
e polito libro ^ della illustre > et i(QmortaIe lignificazio- 
ne, 
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fif , che in lui fate ) dell' amici2*a nostra » io a voi re- 
scriver nulla ? Io , come al principio dissi ) non so che 
dirmi ; Sappiate solo ) che se voi vi dorrete di me > noi 
farete mai tanto ) che io noi faccia più io medesimo ; 
perchè se dalla frequenza delle lettere si misurasse la 
grandezza deli' amore > potrebbe credersi per avventu- 
ra , eh' io mi fossi disinnamorato di voi ; e non sentissi 
quel dispiacere^ che io sentO) di potere esservi paruto non 
sol negligente ) ma ancora ingrato . Ora poiché .1' amore 
sta saldo e fermo ) et io vi amo cosi ora dopo Ja cessa- 
siott mia di tanti mesi) come vi amai fin dal principio) 
eh* io vi conobbi 1 che vale a dire infinitamente ) per 
questo avviene, ch^ io senta quel dispiacere di non a- 
vervi potuto scrìvere per tanto tempO) il quale se voi 
poteste conoscere intieramente) e vederlo per cos) dire 
con gli occhi ) so certo, che per lui solo avrestemi per 
iscusato ; e mi avete ancora ) se g?à mi amaste tanto , 
quanto e privatamente) e publicamente con testimonianze 
così onorevoli et immortali dimostraste; perchè)Com' io 
provo ìii me stesso ) rè è cosi facile lo spogliarsi di un 
grande amore ) ed è molto difficile il non scusar volon- 
tieri colui) che sì ama; ciò che fa) che io omai mi 
pento di avervi scritto sopra ciò cosi lungamente • Da 
questo voglio , che conosciate 1' amor mio • Nel resto 
pregovi a credermi ( e mi crederei io ingratissimo ) se 
non vi parlassi con ogni sincerità ) che il vostro libro 
m' è piacciuto sopra quanto potrei esprimervi; come 
ingegnosi sono i vostri Commenti l come probabili t co- 
me tutti i passi , tutti i luoghi y tutte te ragioni) tutte 

ie 



IJS LETTERE. 

le autorità > tutte io somma le cose par che congiurino 
a far credere tutte non solo le opinioni i ma le sospi« 
cloni ancora » che voi proponete ! Poi che latinità ! 
Permettetemi) che fra tutti gli uomini del mondo non 
ve n* abbia alcuno i a cui io porti più invidia » che a 
voi • Voi veramente avete mostrato in questo libro di 
avere il gusto di un vero ^ e bravo commentatore; il 
qual gusto a nostri tempi parmi i che sia quasi smarri- 
to > e più in quelli, che sono più versati ^ e più. dot« 
ti negli studi moderni ^ cioè a dire ne' pari vostri • Io 
me ne rallegro immortalmente • Salutate il nostro de- 
gno ) e caro ) et amato Volpi ) al quale tenterò di scri- 
vere quest' altra settimana ; voi intanto ditegli , che s' 
egli pensa di lordar quel suo libro con mie elegie ^ io 
mi rimetto in tutto al parer vostro e suo non solo 
quanto allo scegliere i componimenti ) ma ancora quan- 
to all' emendarli. Riverite ancora il Signor Marchese 
Poleni per parte mia > e raccomandatemegli infinitamen- 
te • Qui non v' ha cosa di nuovo ; perchè la morte del 
Signor Trionfetti già V avrete intesa • Sappiate solo , 
che questa probabilmente farà diventar Presidente dell* 
Instituto il Signor Bazani ) che ne era il Segretario ; e 
questa probabilità move molti a persuadermi , eh' io 
chiegga poi la Segretaria . Scrivetemi il consiglio vo« 
stro. Io ora sono in villa per vedere se 1' aria potesse 
rallegrarmi un pocoj ma ninna cosa può farlo più del* 
le vostre lettere • Quando vi ho detto 5 che saiutiate 
il nostro Volpi ^ ho creduto ) che voi dobbiate inten* 
dere ) che io voglio > che voi salutiate altresì il Sig. 

D. Gae- 
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D/ Gaetano) il quale se proponesse a me quel rimedio 
delia malinconia ) che già aveva proposto a suo frateU 
lo , quando il condusse a Bologna ^ forse non tarderei 
io a guarirne tanto ) quanto tardò egli • State sano* 

Bologna dalla V.lla i. Settembre 1722* 

ifZ medesimo a FaJova . 

Circa i manuscrittf del Signor Valsalva > non ve ne 
scriverò niente di nuovo ) si perchè io non ne so più 
di quello ) che già ve ne scrissi « e sì perchè tutto quel- 
lo , che io potessi saperne ) T ho già comunicato al 
Signor Stancar!) e credendo io di non dovere scrivervi 
in quest' Ordinario ancora ) pregatolo a comunicarvelo 
a nome mio • Sicché di questo non dico altro • E ve* 
nendo a ciò 9 perchè mi son mosso a scrivervi > sappia* 
te che r officio mio di Segretario dell' Instituto mi ob- 
bliga tener copia di tutte le lettere » che io scrivo 3 
conto del medesimo ; e come di questo mio obbligo 
non èra per anche informato 9 quando vi scrissi la pri- 
ma in data dei 12. Giugno ) cosi non mi venne in ani« 
mo di tenernjc copia. Però se egli vi è a cuore « quan- 
to esser dee ^ che io adempia il meglio > eh' io posso^ 
P ufficio mio ) vi priegO) e quanto mai posso ^ vi strin- 
go a mandarmi tosto una copia della medesima lettera^ 
acciocché io ricopiandola di nuovo ) possa ritenerla nell' 
Archivio deir Accademia . Credete ) che non potete 
faimi più grata cosa • Egli è molto tempo ) che io ho 
uo fascctto di mie lettere a voi) che ho tenuto ) e 

ten- 
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tebgo a disposizion vostra, sempre però con aQÌm0 di 
fare ona volta una Raccolta di lettere , e darla alle 
stampe; cosa ) a cui io per le mie molte occupazioni) 
t per la mìa non molta salute ^ flon ho potuto aacoia 
applicar V animo j né veggo come il potessi senza 1' 
aiuto di compagni intelligenti , e fedeli, de' quali pe« 
rò pochi trovo . Ma uno forse ne sarebbe il Dottor 
Ghedini > se venisse a Bologna , come si dice , e venìs» 
se per starvi sempre ^ come non si crede • Ma già so- 
no troppo pia lungo , eh' io non voleva « State sano, 
e persuadetevi che ninno può mai essere tanto vostro ) 
quanto io > cosicbi non cedo né pure a voi stesso • 

Bologna 6. Luglio 1723. 
Dopo scritto intendo , che il Signor Stagni sia ri« 
tornato in Boìogna , il che se è vero , potrebbono i 
due a ciò deputati dall' Accademia , e lo stesso Signor 
Generale Marsili aver trattato con lui deir affare dei 
manuscritti ^ a tenore dì ciò , che dal Signor Stancar! 
vi sarà significato ; io non ho tempo di veder oggi niu« 
no di questi per sapere come la cosa stìasi . Ma comuo- 
que si stia, egli è certo , che 1* Accademia avrà per 
voi quel riguardo , che dee ; certamente io non man- 
cherò di fare per mia parte > che V abbia « 

if/ medesimo a Vadovn. 

Io voglio scrivervi a che termine si trovi questa 
Accademia circa V edi^aione del primo tomo de' suoi 
Atti; e come intendo di pregarvi Caldamente di un fa- 

vo* 



vdie^'die i^tia.fioticbbr fMaii,nè megUo-^nè* più fé- 
deliociitf di vpi 1 Cai mo Ofitento y <hf voi credia* 
te questo mio ' presente vSc^ veno :^i vqi na$cei;c 
da tiatqròftO) ipuicfaè ae4ìat»j ittresi r che ; P iptcresse 

eh' io>li9 w 9Ttga«rì i.iia5<«:iJa..8>oJ|a.c«tB8» cfe* h» 

di voi V ed * è' -accoaapagoator da rodata anofe < Sarà 

un' amo in citca , che quelli , i quali erano dall' Acr 

cademia! a dar deputati > si convennerp . di dar fuoi^ 

il pria» :tonK> degli Atti v. il i quale non dovesse: ìq 

sooinla comenece ^ àltvo y che' un .se^iplipe > e schktb 

to vaccQn€o^dì cJòjfxbe .^no eirlnAcc^demift p 0:V 

Institiito , quale avessero crigirie, chi pjfioaa . gli (ogh 

dasse « chi poi gli ampliasse i e chi e con quali« leggji 

gli conducesse a quel termine > a cui ora soni> /^ascì^O^ 

do^ che in un capitolo di tal. iacinto iLV^^t-lfia^if 

alcune poche dissertazioni , Je quali quivi dc^vesscso csip 

quelle jstesse parole espof si > con cui &rpnQ ^aiJoxn 

Autori esposte . Con questa deliberazione io venni )Qr 

caricato di scrivere una tale istoria ) la quale avrei scritr 

ca la • state >pas5ata » se naolte liti domèstiche aggiunte 

a molti* mali di capò , e di stomaco non mi. avesser dir 

stolto del tutta iddlio $crivere • Ma in quest' annq 3 var 

lendoou di que' pochi intervalli di tempo , che vnoti 

mi fon .limasi dalle ordinarie occupazioni della scuola ^ 

e deli* Instituto ^ ho messo mano all' opera , et ajq- 

taateiDi Dio r ho eompiiKa • SgU è il vero 3 che i de* 

puuci hanno dapoi mutata la loro d^ermi nazione 1 de- 

liberandosi, di volere, aggiungere a questa istoria anche 

L' istoria letteraria dell' Accademia., in cui molte pose 

Tf MS. IX. V da 



154 LETTERE. 

da me si rifenscano ) còme' da un terzo fitrebbcn » che 
le narrasse ^ e molte si tfa>pSÌoo tati » quali dai loro 
autori sono state esiMte ; ma ad ogpi: moda sdoa con» 
tenti > che V istoria gfà da me scrìtta v^ entri i e fac« 
eia la prima t>arCe del Ùbra i ed ia spero dfi potere ta 
questa state ) a ahnena in quesc' asna aver condotu a 
fine anche V altn paiate ^ se Dia mi aiuterà i e se i de«^ 
putaiti medesimi saranno presti ad accemiaraii le cose j^ 
che essi > avendo rilette le disseitaztoni i avratmo cre- 
duto bene di ri porvi : ciòi che essi psometiona dr do» 
ver &ie quanta prima . Ma lasciando questa ^ e venen» 
do al proposito mio , voi avete intesa dunque 9 che io 
ba scrìtto un' istoiieUa dell' Accademia 1 e deir Insti* 
tuta X e intenderete perciò leggermente > che ia ora ha 
più che mai bisogna del Consilio 5 anzi della corredo» 
be dei grandi uomini .. Io vorrei pertanto % che deste a 
SBC la libertà di mandarvene una copia ^ e voi prtndo»^ 
Ite la libertà e T incomoda di coneggermela ; come 
questa istoria è brevissima ) cosi il leggerhi ). e il con» 
siderarla anche con molta attenzione non dovrà costar-^ 
vi molto ténìpa ; laonde vorrei ) che notaste tutti gli 
enori indistintamente , cosi quelli di latinità » che trop** 
pi saranno ^ come quelli di istoria ^ ne^ quali sarà for» 
se trascorso) noo essendo io stato presente all' antica 
Accademia) e trovando difficilmente chv possa o voglia 
aver la fatica di informarmene. E vorrei anche ) che 
mi avvisaste dei luoghi » dove io per avventura ragionas- 
si in maniera) che persona potesse giustamente di me 
dolersi • Ma sappiate ) che di tutti gli errori > che io 



/ 






potesit a«^>€iQBifDe9Q^^ i) ii^^re fecondo n»; sai^eb* 
ì» Qoello c^ opQ ii0«j|ijur vot iqquirik fpanifcai che 
ni si: ^povièiif i od «site ne J)q «r^cos io vi jis^icuro di 
awrkt fatto toAUo <:fgoi mia ìacenzioof ^ • pregovi di 
dirmtoe il vostro «eotìmcflto eoo quella Bioccricà i xoi| 
cui Io direste a voi stesso: essendo io pronto a soddi^* 
sfarvi in cotto ) che vi piaccia^ sicuro di non poter in^ 
farlo né awptp df bbo » né quanto desidero . Ma dell* 
intenzioo tpisL iO; questo } e in aJtro vi scrìverò forsf 
più Uingamence quando v^ cnand^rò il libro ^ sperando |^ 
che per aniQr mio ben vorrete prendervi un tale incor 
modo ) e vorrete anche far ciò , che molto mi preme^ , 
cioè non mostrarlo ad alcuno ; di che Ja prudenz? ) fi, 
V aaior vostro mi aisicnrano , qoand^ anche noi mi pro« 
metteste • - Direi di mandarvi insieme ccl libro anche le 
mie lecter<e a voi scritte ; ma se mai si é pennato qui 
di dar fuori una Raccoltina di lettere i vi si pensa ora» 

» 

e spererei che questa Raccolta e gli Atti dell' Accade* 
mia si vedessero uscire ad un tempo « t^erché vi. prego i, 
giacche avete aspett^ato con tanta bontà vari anni % di 
aspettare sqcora varj mesi. State saoo> et .^m^te.me» 
quanto io voi» 

Bologna 9* l^uglio l^^6. 

Jl mdcHm MPaJuva • 

l^e operp del Valsalva i non so se più illustri pei 
se stesse 5 o per le illustrazioni vostre % meritavano T 
impazienza ) con cui noi ^ aspetuvamo ; e la bella e* 

Va di- 
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dizione } cosi <!lé|iAtéV è tìoA otnitii /e ossì^-^lgal Ale! 
VaWlvaj è ^ Votvftlfé 04^ VkXt' ^i"éàt<if fiùàii <* 
benconòsèetè ,<^tlie> nei' rftfh «i «bMno- iogjHMati ifcl'ilé* 
sì<d€tió,«?'ki4l3%peràii£a't)(Mla'. pi thttì tìiigÀitkiaK» 
Anto <fel dòh6,'che:Vi' aVete fatto, ^àiieb = 8(>gfiMio 
ringraziarsi gli oomini ddie cose sotttDtiiieote dcfiide- 
i|ate,ecfie tltèvute' sómmamente' rape Aob i! detideilo. 
kott dubitate , che qatrseo non «ia^ il- s«bliiittnio dèli* 
Accademia tutta', la qoalb sebbène' oòif s^fìfunerà fino 
al Novembre, nel'qual tempo io te '{Hrescniciò pobbli^ 

4 

camente il vostro raro'^ e singoiar iiono y 'non ba pei6 
lasciato di far conoscere > qual sia per dimostrarsi 1* a^ 
nitao suo. còl gràdioiepcb privato' di ciascheduno; Per 
h qoal cosa* non credo aver bisógno di ratìttanZ^ per 
ringraziaìvi anche 'a Dame cotnuhe • Quanto a «me poi , 
che debbo dir^i , avendomi voi voluto onofare partico- 
hrmente col donò di un libro > nel quale appena àper* 
tò ho ritrovato 'fl rob fiome congiunto con molta lo- 
de >' cioè' a idlrè con 'molta significazione dell'amor vò* 
stìo ?*¥trehè' vrtfébbo- in* certo modo tanto $ quanta 
sarà 1^ eJténfibne di tutto il tempo avvenire) nel qua* 
le leggendosi T opere vostre » si saprà pure ^ che io ci 
fui ) e che voi m^ amaste; e questo solo potrà render* 
mi immortale » e caro a tutti i posteri • Se io non pos* 
so in questa parte' ttmtràtcambiarvi / *mi consolo ) che 
voi non ne abbisognate • Siccome V opera vostra io vo» 
|lio legger la^ con mólta attenzióne', c^iù testé itadì- 
aria ) che leggerla , così m? rfmetto^ a forici nel ttiese 
venturo ; perchè le fatiche scolaìiliche ) che^sopra^ìeogo* 

no, 
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«Ma } piami occDpioo ora » €b« non ftraooo » quando 
«aniiBo sopiavcnute ; et altera vi scriverò il mio giù* 
edloip^qn! di' e^i oasi; icUme non potià. essere se 
«non 4|iielb y che già da ora ho formata neU' animo ; 
•€|Qelfa wce-Jatim ^ che voi mi accennate» 'mi par he» 
ne usata) avendola cosi usata il Bembo ^ che non Tar- 
vwbbe osala in un' opera cosi polita , se non V aves- 
sero osata gli ottimi altresì • Ma credo > che chiunque 
la vedrà nsata da voi 9 la crederà ottima per questo i* 
stesso ; et io pure i' ho per tale 1 uscendo dalla pen- 
na vostra ) la quale è veramente V ornamento del no- 
stro secolo • Satesano > et a voi scesso senza fine rac- 
comandatemi • 

Bologna io. Ottobre 1740^ 

Jl Signor Gigmf tetro Zanoni a Bologna . 

Vorrei ) che domane scriveste a Lucca ai raccogli- 
tori dei Componimenti, de' Viventi , e gli pregaste a 
non volere per niun conto inserire nella lor Raccolta 
quel mfo Sonetto: Ben poteo giù nel cavo antro recinto 
De* morbi il mio Morgani oltre trascorso turbarlo 5 e di 
scìen%a ec.\ queir altro si, che incomincia: Qr che 
il fren de la morte in mm tenete ; che se bene il pri- 
mo mi i»ace forse più del secondo $ non è però tale» che 
possa piacermi per alcun modo ) che esso esca pubbli- 
camente alla luce; il secondo ne è alquanto meno in» 
degno , avvegnacchè nel fine meno poetico ; se a quei 
Signori di' Lucca piacerà di soddisfare a questa mia vo« 

lon- 
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lontà ) io Oli ttrrò loro moko obbligato i ma molto 
più a Mi I se vi piacerà di pr^roegli ; il che peiò oca 
dubito I die va per piacervi j «ccome ae mfnoi che 
BOI) lìa pet piacere a loro tacco ciò i che a voi pia* 
(erà« Farete voi daoque ia modo i che. io noo m ìqp 
gaooi oè dell' onoj oè dell* alerò. Scate uap« 

S» Giovanai la sera della Doantoica dopo cena • 



Al medesimo u 



Giovedì passato vi scrissi on* altra lettera ) 1» cjoa^ 
le non dubito, che noa abbiate a qoest'ora ricevuto. 
Ora vi scrivo pei dimaodarvì una grazia s che oofl di- 
manderei altro che a voi » à perchè niuno potrebbe 
farmela a quel modo , che io vorrei , se non che voi; 
si perchè è tale ) che una confiieoxa somma si ricerca 
in chi la chiede , e confidenza somma , e sommo amore 
io chi la &« Le lezioni quotidiane» che io ho; alcun 
disborso ) che pur mi convien preparare per IV Accade* 
mia ; le moke sere , che parte nella Specula % parte 
neU' Accademia stetsa mi fa d'uopo spendere >occupaQ 
Qie per avventura più y che non farebbono aleno altro; 
che oltre che molte ore del giorno mi rubano f lascia* 
no le altre più tosto alla stanchezza ^ che à^ mio arbi- 
trio ; sicché valendomi di quelle io ciò > che m^ è ne- 
cessario I non posso valermi delle restanti in quello i che 
io vorrei ; anzi pure in quel 9 che dovrei ; giacché egli 
è da molto tempo» che io pongo anche nel numero 
de' mid doveri lo stendere quelle trenta ottave % che 

io 
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IO promisi di fare od poema dtl Bertoldo , le quali 
tanto Ibi stanno z coore > quanto la promessa mia , t 
^uaato il poema stesso ^ il quale» dopo avere udito il 
prtòcipio del eanta fostro > che mi diceste in Bologna) 
»i dee essere grandemente a coore ancor esso ; che di 
vera sarebbe danno i che andasse oramai in nulla un 
poema > che contiene on coti bel principio • Né to pò» 
trci perdonare a me stesso s quand- anche mei perdo» 
siassero tatti voi altri , quabra ia potessi esseme , o 
parerne in qualche modo cagione • Ma io ho delibóa* 
to dei tutto di non volerlo essere , anzi di mettere in 
opera tutti i mezzi per noa esserlo ; de' quali V uno 
farebbe il comporre quelle trenta ottave , se potessi farlo 
fenza un* incomodo % che appena potrei sofiBrire; che non 
potendo soffrire , 1* altro mezzo, che resta, si è che 
io preghi voi , acciocché essendo costi , et avendo forse 
tant* ozio I da poter concedere qualche ora alla poe» 
0ia i veg^ate un poco di stendermele j acciocché io non 
abbia in ciò altra fatica , che quella di pregasvene i la 
quale oomecché possa parer picciola , voi però non la 
dovrete ereder tale y se rifletterete, che io in pregan- 
dovi conosco r incomodo che io vi dò , e cosi to sen* 
to , Come se dandolo a voi $. io lo dessi a me medesi*> 
JBo ; e mi parrà d* aver fatto io la fatica , se ia farti» 
te voi; quantunque a voi certo debba esser di minor 
fatica il comporre » che a me non sarebbe • Io vi du 
tei ) per isminoitvda il più ch^ io posso > che a me ba«^ 
stano trenta ottave pie tosto toll erabilt > che belle , se 
•00 credessi , che voi foste per durare men fatica a: &f» 

le 
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le belle ) che tolleratrili • Solo vi <iirò ) che io non vo- 
glio ) che voi vi poDghfmte in molto studio , che anzi 
desidero le distendiate cosi , come da se stesse verran- 
no j che cosi ancora venendo i verranno belle ; e leg- 
giadre • E tanto più dovrete far cosi > se penserete <fi 
farmene un dono 5 non lasciando sapere a persona , che 
voi le abbiate fatte • Dico questo > perchè ho qualche 
ragione di desiderare ) che almeno alcuni le tengan per 
mie ; e quando esse fossero molto belle y porrebbero 
essere ancora orgogliose ) e non contentandosi di parer 
tnie) manifestarsi da se medesime per vostre. Quattro 
ó cinque > che voi ne facciate ogni di ) in sei giorni 
avrete fatto a me un favore immortale > traendomi da 
un grande incomodo . Quelle carte stampate > che io 
vi mando qui annesse ^ e che contengon quella parte 
di favoh ) che dee contenersi in. dette ottave , cioè il 
nascondimento di Bertoldo nel forno ^ e la motte d' es* 
so Bertoldo » faranvi conoscere ^ che io non ho potuto 
persuadermi ) che voi siate per indugiar molto a comin- 
ciare di favorirmi 9 e perchè possiate farlo ho voluto 
mandarvi esse carte ) alle quali parmi ^ che gran ven- 
tura toccata sia ) se potranno in qualche maniera esse* 
re rivolte in ver» da voi ; cosi che credo che se avesse* 
•ro senso ed anima ) ve ne pregberebtfono elleno . ste^e; 
ma esse non possono ne pregarvi) né ringraziarvi « Io 
faccio i' uno > e f^ 1* altto per loro 1 e per me 1 pre» 
dandovi ora a credere) che io ve ne avrò sommo ob* 
Uigo ) e tanto grahde 9 quanto di qualsivoglia cosa grai^ 
dissima. State sano « Bologna la* Gennaro nii* 



LETTERC. l6l 

Al mifsimo a Bologna • 

Fui ieri eon Moptefimi ^ * ijQihSicarsfm M Re- 
vei«iidts$iino C?iaaipÌQi)Jl iqual mi impose^ di; jfalutarvii 
e ci fMa ttttM Jc fiocz^f del. inoodo^ (nqx\ q^lh 4i 
tenerci a ptMs&o ; e pare i quando ti focc^ questo pun- 
to y che egli non incenda ttoppo la . f spione ; in tutte 
le altte cose poi è sanissimo di mente > e non pare di 
modo alcuno invecchiato • Questa maittina ho girato 
erucfitamente . con Monsignor Bottali • Siamo stati alla 
Rotonda > /che io non aveva veduta ancora «Che cosa 
magnifica , e veramente Romana ) e degna dei sepol* 
cri dì Rafaellc ^ e di Annibale ) che quivi pure ho ve» 
nerati t Abbiam veduto nella Chiesa de ' Francesi la co- 
pia della & Cecilia fatta da Guido 5 e le Pitture del 
Domenichino; abbiamo altresì veduto la Chiesa di S. 
Agnese , é ne' sotterranei la S. Agnese deli' Algardi ; 
e per non essere sempre in Chiesa ) siamo passati al 
piccol Palazzo Farnese ) dove abbiamo osservate molte 
pitture parte che sono di Rafaello 5 e parte che pos* 
son parerlo . Se io non avessi veduto jeri mattina il 
mosaico delle colombe di Monsignor Fotietti» e i due 
centauri ) io direi ) che mai non ho avuto una matti- 
na ) in cui io {>iù mi maravigliassi ^ che in questa d' og- 
gi • Ma i centauri mi lasciarono jeri cosi stordito > che 
non ho quasi saputo maravigliarmi più di altra cosa . 
Pure le pitture del Domenichino , e di Rafaello y e la 
S. Agnese deli' Algardi > e la Rotonda mi hanno al- 

Tom. IX. X quan- 



quanto rlscosio ; né meo vi voleà « Questa è un paese i 
dove tatto par fatto ) come ta Àtilonda » per gli Dti . 
Che farò io parlando pubblicamente in Campidoglio $ 
che non son già oVitbre di IKi. Oltre èbe abbiiK>gne* 
rei di ntniaie , die es^emló cotti avrei di vch; essendo 
IR Ròi&S y neh -so da cut posta averle • Ma clie ha a 
farsi f-ftoma soffriva 'bene tina cosa umaM) avendone 
tante divine . li bostro Moniig. Po^zi motfra di vole- 
re partir presta; non so se io il creda; né credo cer- 
to } che egli pòssa iodarVlsi da quél motivo ^ che «o^ 
dite; perchè io sor d'^^ opinione) che egli pensi di far 
{MÙ stando qi^ j che non farebbe 9 venendo .. costà ; e 
questa opinione potrebbe ben trattenerlo in Roma y 
quandi anche fòsse falsa • Pure veggo 9 che per q^are* 
sima egli si partirà ; e se non m' inganno > farà lo sfes- 
so il Signor MonteFani) nel cui volto vorrei vfedere 
più allegria ; che piacendogli pure tante cose di Roma} 
pare , che Roma stessa poco gli piaccia • Cosi vo io 
argomentando da i suoi discorsi . Ma di lui ^ e dell' al- 
tro , e di me ) Dio sa , e quante ciance si sono fatte 
in Bofogna 3 e quante se ne faranno ^ parte vere ^ e 
parte false • Salutate a mio nome il nostre carissimo 
Signor Ghedini )^ e dite a Messer Alessandro dei Fabri) 
che vegga una volta di star bene • L' altro Fabri fm^ 
grazierete e di ciò , che egli ha qui scritto della mia 
Elegia 3 e deir averla mandata a Venezia al Bettinelli 5 
a cui pregovi voler mandar la qui acclusa • Egli forse 
rescrivendcmi manderà la sua a Bologna > che cosi lo 
prego ; il perchè convengo pregar di nuovo D. Arcati- 

gf. 
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gelo ) die vacb alla Posta di tanto in tanto 9 e chieg^ 
ga attere mie ft me le mandi « Né fàrk inena il de-i 
siderio mio ) se recheià miei salati alla Signora Pene* 
lina 9 e al Signor Lucio , e alla Signora Marchesa Rat* 
ta 5 e alla Signora Contessa de' Bianchi • Voi salutere- 
te lur> et Eustachio) e. tutti gli altri di. casa nostra* 
Cosi veramente ) che Eustachio rechi: le mìe rifettUM 
a tutta la Casa Albergati , tra la quale troverà pure 1 
se è più. al mondo , il nostro D., Antonio Monti • A 
Monsignor Vicelegato 1 e Moniignor Vicario senza fin^ 
raccomandatemi • State sano • 

Roma li 21. Gennaro X7.5o. 

m 

Ai meitsìm a BoUgng. 

Per esser breve ) e non dimenticarmi quello ) che 
sommamente mi sta a cuore 9 che è questo $ che voi 
mi scrivete , ehe Maestro^ JFeancia vi. vuol far vedere 
due quadretti , et egH stesso scrìve qua » che già gli a» 
vete veduti? Sarebbe qui una di quelle scappatelle , che 
il Papa ieri sera disse essere proprie de' Bolognesi ? E 
Io disse veramente in prqposito di un' altro ; ma di* 
ceoddo universalmente ) emmi lecito addettarlo a tut* 
ti. Io voglio dunque 9 che voi mi scriviate orasse ab* 
biate veduti due quadretti ) 1 • uno di Lodovico Cai rac» 
ci ) r altro del Tiwni | mostrativi dal Maestro ^ e quel* 
lo , che ne giudichiate « Tanto desidero di saper ques^ 
to ) quanto desidero di servire la Signora Contessa Vit* 
tòria 9 che vale a diie in6nitamente • Al Maestro Fran- 

X a eia, 
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eia ) come H vedtclr^ diceceL ancoia % «he Jo I%o avnto 
U sua geittii lettera^: trasmessami ^r.t^^ensigt KipaDtì^ 
uè traUscieròoccasiboÈ alcuna, /io CBr «erveodo al Ro» 
ta y ia crederà di^ sert^ìie^ a. lui stesso • Ni in questo 
sarò imbroglione: I come dice il Papa ) che noi Bolo» 
gnesi siamo ;e di« il vero; ma io vaà imbrogliecò più 
tosta' liei : £ompor T oiazione s che aspettasi neir. Ac- 
cademia del. CampidogUO) della qual . orazione > non 
che stenderne una parola » non ne. ho por formato un 
pensiero ;. e già i ^tumaltl di. questi Pitto|i(i quali da 
pertutto $ono#Eitiiori ) n^pstrano di .voler taccoicìare il 
tep^V-C richiamare quella, solenne adun^za del Set- 
Jjecpbre venturo al Maggio ) od al Giugno .. Che farò 
io dunque 2 Un orazione tanto imbrogliata > quanto sie- 
te voi > che me ne domandate. A Monsig. Borromeo 
( taQta egli è gentile ) potrebbono ben rubarsi quelle 
mie elegie y che egli non vuol dar fuori ; né mai fa 
appiccato alcuno ) per aver 'ruÌ9ato.vtrsi«r Per iar però 
il furto onestamente) dovete rìverìf prima MoDsq^oore 
profondamente a mio nome » it che fareste > qiiamk^ an» 
che non vi pìaècisse di commettere il furto ^Oì Qóido 
vi scrissi mercoledì • N. S. ha voluto uh foglio ) che 
gH serva di -memoria) e P ha avuto* Il tutto si spe* 
direbbe più presto ) se voi mi aveste indicato alcuna de- 
terminato postò) e mostrata ia via ) che vt conduce; 
ma dovendo Sua Santità cercar T ^unb ^ e 1*^ altro ) V 
affare prende strada più lunga ) e per quello ) eh' io 
'. yo imaginando ) N. S« ne scriverà a Monsignor Vica- 
rio; et è stata somma ) e singob^r bontà K ascoltare > 

• * ^ - % ' sen* 
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senza impazienza 1 una supplica cosi indetermiopta ; e 
jprendcrsi il petisieradk detcrminati», a qualche modo • 
In Bologna non mancano , come 1' esperienza mi mo- 
stra 3 sofistici ) e mezzorecchi da opporsi alU piena del- 
le beocficenzfi del P^pa ) ovunque si volga * A voi sta 
di opporvisi costi , se potete , e se farà d^ uopo y poi- 
ché non vorrei > che il Papa dovesse sempre aver rissa 
con bricconcelli Bolognesi » Ja ogni occasione potrà gio* 
varvi r assistenza ) e la protezione di Monsignor Vi- 
cario 9 cui riverirete distintissimamente a mio nomc\, 
ringraziandolo sempre piò delle finezze > che io ricevo 
dal gentilissimo di lui Nipote . Monsig. Bottari ^ e il 
Signor Abate Morei son tutti vostri .^ Io lo sono aiH 
che più ) cosi veramente} } cbC: facciate di me parte air 
la Signora Costanza ^ e alle altre donne ) con le qua« 
li tutte mi rallegro della Jtosa * Saluterete anche Gui- 
do ) che saluterà a mio nome sua moglie > et Eustachio) 
che recherà miei saluti alla Signora Marchesa Albergar 
ti ) et Arcangelo ) che gli recherà alla Signora Peneli- 
na ) e al Sig. Lucio .AD. Ercole oiille abbnicciamen-^ 
tr è State sano » Intendett già per voi Itesso i che a 
Ghedini 9 al Dott. Fabri 9 a M^ess^ riAIessandro^ e agli 
altri amici d* Apollo voglio essere raccomandato ^ a&i 

che a Pozzone • 

Roma n 21. Febbraro 1750. 
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Al medesimo a Bolognu • 

Lunedi il dopo pranzo sì tenne poi la tanto aspet- 
tata Accademia nel Campidoglio. Io vi recitai la miai 
orazione ; tralasciandone però tanti squarci ) che venni 
a recitaroe non^ più forse ) che la metà . Fu adita quan- 
to bastava 5 e secondo che io ho potuto giudicare ) al- 
quanto gradita • Altro più non mi resta , se non di an« 
dar soddisfacendo a quelli ) che vogliono udirla dome- 
sticamente ) de' quali mi ha già fatto intendere la vo- 
lontà sua il Signor Cardinale Sciarra > e la Signora Prin* 
cipessa Pallavicini ; il primo di questi non potè inter- 
venire air Accademia ; V altra ( come le Dame stanno 
in fondo all' udienza in un palchetto con le grate da- 
vanti ) non potè udirla quanto volea • Questa Signora 
Contessa Vittoria vuole udirla Ella pure ; e farla udire 
a persone ^ che a lei premono ; et Ella veramente ha 
tutto il diritto sopra un* orazione ) che è nata in casa 
sua ) e che non sarebbe al mondo y se le infinite sue 
cortesie non le avesser dato il modo di nascere • Ma 
lasciamo questo ^ e veniamo a ciò , perchè principale 
mente ho voluto scrivervi • £ pur mi convien comin« 
ciare dall' orazione istessa ; poiché avendola y anche 
prima » eh' io la recitassi pubblicamente ) udita molti 1 
molti ancora me T aveano commendata . mostrando i 
più ( e fra questi il Signor Cardinale Laudi ) di rima- 
ner persuasi di quelle ragioni ) avendole per tanto ve- 
re ) quanto parevano esser nuove « Questa cosa ripetu- 
ta- 
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taìbi più volte mi fece venir voglia dì fare un* Ora- 
zione» in persona di un* akro oratore i tutta op- 
posta a qucUa ; e V ho fatta ; et oggi ne mando a 
Monsignor Vicclegato una copia, scritta d* altra mano , 
sen2^a lettera , e senza nome né dell' autore ^ né di chi 
V abbia mandata . Egli forse si imbroglicrà a indovinar, 
donde venga . Voi potete secondar la baia , et io de- 
sidero , che veggiate i* orazione stessa , e la veggano 
ancora cotesti altri Reggitori del Parnaso per sentirne 
il parer loro • Caso che Monsignor avesse pena a mo- 
strarvela , potrà forse valervi il dirgli , che voi nie sie- 
te informato ; di che lo persuaderete dicendogli ; che 
qaesta Orazione mostra di essere stata recitata in Cam* 
pidoglio il giorno ztf. Maggio , che è seguito al 25. in 
cui fu da me recitata 1* Orazione mia ; che essa cornili» 
eia : To non vomì parervi Romani ec. e finisce accìcC" 
cbè maggiormente risplendesser le wre . Il proposito di 
questa Orazione si è di mostrare , che quelP altra mia 
è tutta piena di fallacie , e tutta falsa • Si dimostra > 
che se alcune scienze hanno bisogno della pittura, per 
questo istesso la pittura è inferiore ad esse. Si sostie* 
ne , che le altre discipline studiano , e cercano la htU 
lezza delle cose , e la rappresentano più che non fa la 
pittura ; anzi si fa vedere , che la pittura non rappre- 
senta punto la bellezza delle cose , e non le imita in 
modo alcuno, né è in modo alcuno da dirsi arte di i« 
mitare ; e se non imita , né rappresenta t corpi , molto 
meno poi le cose spirituali , e le ferme astratte • Si ri- 
fiutano quelle ragioni, che io addussi i«r iscusar ?zx> 

de, 
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de ) e si spiega in altro modo il desiderio , che ebbe 
Socrate , o Platone , che la virtù potesse cadere set- 
to gli occhi nostri ; e si sostiene , che le forme cor- 
poree , aggiungendosi alle incorporee ) le avviliscono • 
Voi sapete oramai tanto di questa orazione , che ben 
intendete , essa essere una inezia ) e ( quello che voglio 
io ) potete mostrarvene informato a Monsignore • Se 
non fosse o troppo gran tedio ) o troppa spesa il far- 
ne più copie ) ne averci mandata una anche a voi ; quan- 
do Ja spesa della posta non mi avesse trattenuto • Ma 
spero > che la vedrete; Io desidero certamente; come 
anche desidero ) che la veggano il Canonico Ercole ) et 
Eustachio > per sentirne il parer loro ; il quale mi si 
scriverà benissimo > mandando le lettere a Roma , do* 
vunque io mi sia; perchè tra non molti giorni io sarò 
forse a Napoli • State sano . Salutate la Signora Costan- 
za ) e tutti i nostri 9 tra quali metterete anche 1 Si* 
gnori Manfredi ) e il Sig. BoUetti . 

Non ancor chiusa la lettera , mi è presentato a 
nome dell' Accademia de* Pittori un gran bacile di Cioc- 
colata con una medaglia d' argento » et un altra d' oro^ 
che sì giudica del valore di venti zecchini • Credo di 
avere anche in questo una prova della benignità del 
Sig. Cardinale Segretario di Stato, il quale fu presen- 
te) quand' io recitai 1' orazione , con altri i8. Cardi- 
nali ) e mi ha poi dimostrato di avervi avuto mclto 
piacere • Il Papa , che non vi intervenne > nò suole in- 
tervenirvi , pure per ciò ^ che ne ha udito > mi si ral- 
legrò ieri ) e mi ringraziò più volte dicendo io: vi so* 

no 
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no obbligato ) che avete fatto onore a voi ) et a me , 
e alla patria • Di nuovo state sano • 

Roma li 27. Maggio X75o« 

Al Signw Dottort Gabriello Manfredi 

a Roma • 

Domenica mattina io presentai a Monsignor Nun* 
ciò la vostra gentilissima lettera ) che egli gentilissima- 
mente ricevette , e lesse con gran piacere • Mi doman- 
dò di voi I e dove siate 9 e se conserviate ancora T an- 
tico umor vostro. Non sO) se egli intendesse 1' umor 
della birba ; ma ben l' incesi io ; e T assicurai , che sie- 
te lo scesso • Mi fece mille » e mille finezze • Jeri sera 
introdusse non meno me > che Monsig. Formagliari y e 
il Sig. Checcbino Guidalotci , in una splendidissima ) e 
bellissima conversazione • Giovedì ci ha invitati a pran- 
zo ; e Sabbato ci introdurrà a Corte ) la quale ora è a 
Portici. Per ciò dei molti, che la Signora Contessa 
Vittoria mi impose di salutare ) non ho salutato finora, 
che il Sig. Conte Maoni , il quale è in Napoli , e mi 
ha fatto moltissime cortesie ; gli altri sono cou la Cor- 
te , e come andrò a Portici , gli saluterò tutti ; tolto- 
ne il Sig. Conte di ViUadrias , cui non potrei salutare 
senza passare in Ispagna^ dove quel Signore è andato, 
ha già qualche tempo • Vedete dunque , se la Signora 
Contessa vuole , eh' io vada fin là ; e riveritela grao- 
demente a mio nome , acciocché , se non altro , si ri- 
cordi , eh' io sono al mondo ; e se non mi crede de- 

Tom. IX. Y gno 
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goo della saa grazia > e de' suoi comandi > me ne ere* 
da almeno desideroso • Ma tornando a Monsig. Nuncìa) 
voi ben vedete > quanta vi sono obbligato ; percbi seb- 
bene le cortesie > che ho da lui ricevute > non posso a 
meno di non attribuirle anche ad altre due lettere ) 
che gli ho presentate insiecae con la vostra , una di 
Monsig. Caprara » et un' altra del Sig. Cardinale Va- 
lenti ) non lascio però di conoscere > quanto anche la 
vostra mi abbia giovato • - » 

Di Napoli che volete } che io vi dica> Parrammi 
di avervi detto tutto ) se vi dirò i che quantunque io 
avessi presente all' animo la bellissima Roma 5 pur que- 
sta Napoli ha potuto rapirmi • E se fosse lecito di far 
paragone di due Città cosi magnifiche > direi j che in 
Roma si trova V allegrezza cercandola; in Napoli V 
allegrezza istessa vi viene incontro > e vi cerca • A Na« 
poli la natura ha dato tanti doni) che non- ha bisogno 
di molta arte per piacere ; Roma s' è fatta bella tut<> 
ta con ^ arte • E come io tengo per fermo f the le 
più belle cose del mondo sieno in Roma y cosi facit 
mente mi piegherò a credere , che la più bella Cittì 
del mondo sia Napoli. Non è però) che 1' arte non 
abbia voluto anche in Napoli secondar la natura • Il 
palazzo del Re è maraviglioso ; il teatro è cosi magni- 
fico e vago ) che non avendo io potuto veder quei di 
Roma j non posso né pur figurarmeli più vaghi ^ né più 
magnifici • La conversazione ) ch^ io vidi jeri sera > del- 
la Duchessa di Carvizzano , o Carvignano > benché ri- 
stretta in cinque stanze ) parca fatta non per gli uomi- 
ni 4 
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ni I ma per gli Dii ; tant o era in ogni sua parte nobi- 
le 5 sontuosa > vaga ) e magnifica • Quello > che tra noi 
si dice della rozzezza , e della brutalità Napolitana > è $ 
credetemi , una frottola sparsa da quelli > che misura* 
no la gentilezza d' un paese dalle rispose di un qual* 
che vetturino 9 o di un qualche lachè. lo} che la mi- 
suro da altro ) dicovi ^ che ho trovato qui tanta cor- 
tesia ^ tanta gentilezza , e tanta conoscenza » che non mi 
azzarderei gran fatto di far paragone del mio paese con 
questo • E ben veggo ) che molte voice ci par barbara 
una nazione ) non per altro , se non perchè » rispetto 
ad essa ^ siamo barbari noi • Ma di questo parleremo 
forse una volta insieme a Bologna • E perchè non an- 
che prima in Roma ì Dove voi vi tratterrete pure per 
qualche tempo; e dove io vo ritornando talvolta con 
V animo ) e vo pur facendo delle infedeltà alla bellez« 
za di Nàpoli ) per venire ad abbracciar col pensiero 
voi 9 e il Sig. Marchesini ) e il Sig. Uberto ; a' quali 
significherete queste colpe » ch^ mi fanno commettere ) 
e gli saluterete a nome mio • 

Io pensava di scrivere a mio fratello ) acciocché 
egli sappia , eh' io sono anche vivo 5 e posso ancor 
rallegrarmi di qualche cosa ; e voleva mandar la lette* 
ra a voi , acciocché voi gliela mandaste per cotesta po« 
sta di Roma • Ma ho poi creduto ) che debba essere 
meno incomodo a voi , et a me 1 e forse anche a lui ; 
che voi > come V avrete letta , gli mandiate questa let- 
tera ìstessa y facendole un* altra soprascritta • Credendo 
io y che cosi farete ^ vi scriverò anche quello ) che for» 

Y a se 
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se a voi non icoportetà di sapere ; ma egli ne avrà pia* 
cere • 

Sappiate dunque) che io ho veduto la Sig» Doiw 
na Faustina Principessa di Golobrano ) la quale , tolto- 
ne gli abbracciamenti) mi ha fatto tutte le altre gen« 
tile^ze. Tra tutte le donne letterate non oc ho mai 
veduto niuna ) che parli così naturalmente ; e così be« 
ne ) com' ella ; e tra tutti gli uomini letterati nessuno) 
che parli meglio • Di gentilezza non parlo 9 perchè io 
questo par nata apposta per servire d' esempio alle Re- 
gine. Questa mattina mi ha fatto veder molte Chiese. 
Che Chiese ! che argenterie / che lavori ! che ricchez* 
ze ! che magnificenze / Questa Signora ha forse cono- 
sciuto il mio debole ; et oggi mi vuol far vedere Pau* 
silipo ) e i sepolcri del gran Sannazaro ) e del divino 
Virgilio. Mi ha fatto anche .vedere il P. Cavalcanti 
Predicator Regio ) e il famoso Sig. D. Nicola Marti- 
no) che mi ha comunicato certi suoi teoremi di geo- 
metria elegantissimi ) che egli mi ha promesso di sten- 
dere ) e darmeli ) acciocché io gli presenti alla nostra 
Accademia dell' Instituto • Le cortesie ) che io ricevo 
da questa gentil Signora ) e per mezzo di lei da que- 
sti cortesissimi letterati ) dovran piacejre ai nostri amici 
dell' Instituto > e fra gli altri ad Eustachio mio nipote) 
di cui quella ) e questi hanno voluto saper novella ) e 
di cui più mi preme ) che di tutti gli altri • 

Ho anche veduto il chiarissimo Monsig. Galiani > 
che mi ha accolto cortesissimamente ; e tra i molti di- 
scorsi, che abbiamo avuto ) ho ben compreso ) che egli 

non 
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non cosi pensa del nostro Idice > e dei nostri lavori , 
come in Bologna sì vorrebbe > e dando ragione al Chie« 
sa ) non però vorrebbe dar torto a gV Interessati • MoU 
ci in Napojli mi hanno interrogato di questo affare , co- 
si che mi sono maravigliato ) che fin qua giunga il ru- 
more delle nostre miserie* Io ho sempre risposto quel- 
Io ) che la verità (secondo eh' io giudicava) mi per- 
mettea di rispondere > senza pregiudicio de' nostri ami- 
ci. 

Qui si spera di erigere ima specula astronomica ; , 
e la Signora Principessa di Colobrano vi coopera gran- 
demente • E non dubito ) che si farà ; se il Re si la- 
scierà distogliere alquanto da i monumenti j e dalle sta- 
tue deir Ercolania ^ dalle quali par rapito ; e che io 
spero di vedere tra pochi di • Ma che fò io ; che vi vò 
nojando con quello ^ che a voi forse nulla importa? 
dee però importarvi tutto ciò , che ad un vostro disce- 
polo , quale io sono y appartiene • Riverite a mio no- 
me la Signora Contessa Maria Verginia , e il Sig« Se- 
natore Caprara ^ e i gentilissimi Figli ; e il Sig. Mar- 
chese Malvezzi ; e il Sig. Conte Vittorio ) e state sa* 
no • V 

Napoli li ^. Giugno X75o* 

Jtl Sig. Co* Gregorio Casali • 

De i due libri » V un de' quali , cioè il Journal des 
Savants d' Italie > Ella > com' io credo , mi mandò qua; 
V altro } cioè gli elementi della Geometria del Tacquet > 

mi 
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mi diede Ella stessa prima del mio partire ) il primo 
ho già Ietto tutto > del secondo ) quanto volea • Però 
glieli rimando amendue con mille ringraziamenti . Nel 
Journal sono molte cose scritte molto graziosamente ; 
e massime quelle ) che possiamo aedere essere stata 
scritte dal nostro Bolognese >il quale però è in un pae« 
se ) dove non può apprender la grazia » che da se stes* 
so . Dal piacere ) che io ho avuto nelP uno ^ e neir 
altro librO) Elia argomenti anche 1' obbligO) che a lei 
ne ho . Io pensava di pregarla della Filosofia di Ma« 
dama di Chatelet > o del primo tomo ) se è in pia to- 
mi ) di che non mi ricordo • Ma come io sarò a Bo- 
logna Domenica ; et ho che legger quanto basta in que«> 
ti pochi giorni ; cosi aspetterò alcun poco ^ a godere 
le speculazioni di quella Dama . Ella intanto me le 
terrà pronte; acciocché io non abbia da languire più 
del dovere ^ e lascierà $ che io per ora mi conforti con 
la speranza ^ eh' Ella vorrà bene e riverire discintissima* 
mente la^ùa Signora Madre a mio nome^ e coaser* 
varmi la sua stimatissima grazia • £ pieno dì affetto ) e 
di nmilissìmo rispetto mi dico. 

Roncilo li 3p« Luglio 1748* 

Al medMfHP • 

Francesco M. Zanotti riverisce distintissimacdente 
il suo amantissimo , e stimatissimo ) e riveritissimo 
Sig. il Sig. Co. Gregorio Casali; gli rimanda due to» 
mi del Gravesand » che da lui ebbe 5 e ne lo ringrazia 

ol* 
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oltre ogni credere ; e gliene sente tanti gradi d* obbIi« 
gazione 9 che non potrebbon sommarsi • Lo avvisa di 
aver consegnata i' elegante lettera del Sig. Bianconi al 
Sig. Maticucci ) che ha detto di rimettergliela • Lo sup- 
plica poi grandemente a ricordarsi di far raccomandato 
nelle forme più efficaci > e con tutte le forze vive del 
Leibnizio > il povero Guido Zanetti al Sig. Senatore 
Padre ) acciocché Io assista per ottenere nelle Moline 
il posto di Governatore delle Crcscimonie. Che cosa 
sieno queste Crescimonie ) chi scrive ) non lo sa ; sa- 
ranno forse gli incrementi infinitamente piccoli > di cui va 
crescendo V ordinata in qualche curva > i quali incrementi 
vanno alle volte a finir in nulla . Ma comunque siasi ^ il 
povero Zanotti si raccomanda molto per ottenere a suo 
Nipote il governo di questi incrementi y o crescimonie ^ 
qualunque esse siano • Il Sig. Conte Gregorio non può 
fargli maggior favore ) che di assisterlo in questa occa« 
sione . Intanto chi scrive > con tutto V ossequio si dice • 

Di Casa Ratta li 18. Aprile 1749. 

Al medesimo. 

Ricevo la gentilissinu sua lettera coi quattro so- 
setti I che le è piacciuto di acchiudervi) e se volessi 
di quella ^ e di questi ringraziarla y troppo più a far^ 
io avrei ) che non Ella a ringraziar me di quel poco ) 
che dissi a N. S. , servendo più tosto ) che a Lei ) alla 
giustizia ) et al vero . Quanto a i Sonetti ) il primo 
CMiiie guance ec. mi piace molto } non tanto il secon^ 

dO) 
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do ) di cui mi rimetto a Lei stessa • II terzo non può 
parere né felice ^ nò chiaro ) se non a chi abbia pre« 
sentissime all' animo le idee meno comuni delP opti* 
ca ) e del sistema neutcniano ; ed ella già sa > intorno 
air uso di queste moderne filc&cfic in poesia > quello y 
che io penso ; del quattro vegga 9 che non troppo vi 
pensino i Revisori . Io ) che non son Revisore ^ dico 
solo ) che non può gran fatto piacermi quel volere con- 
vincer Dio in una cosa ) nella quale 9 a dirla ) Dio ha 
poi ragione • Eccole il sentimento mio > qual che egli 
siasi I sincero peto e schietto • Vorrei , che Ella potes- 
se adoperar meco similmente intorno all' orazion mia , 
uno. squarcio della quale fu da me lunedi scorso reci» 
tato in Campidoglio ; che sebbene molto mi è piacciu« 
to il giudicio di Roma) mi sarebbe anche caro quello 
di cotesti Signori di Bologna ^ e il suo • Ma Monsig. 
Borromeo ha voluto > non so perché ^ tener nascosta 
un' orazione j che di sua natura è fatta per uscire al 
pubblico ) e vi uscirà • Atlora dunque mi rimetto a sen« 
tirne il parer suo • La prego riverire a mio nome il 
suo Signor Padre > e la sua Signora Madre ^ e il suo 
Signor Fratello • E nella sua buona grazia senza fiae 
mi raccomando. 

Roma li 27. Mag|;io 1750* 

Al medesimo • 

Mentre le rimando il libro del Gravesand , di cui 
Illa mi ha favorito ; per soddisfar , come posso > ai 

du« 
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diibii , che Ella pure jeri mi comunicò , dico j in pri^ 
mo luogo ) che da che io vidi un poco il trattato del- 
le forze centi^ali I ( ne so ora ben 9 dove^ naa parmii 
nel Volfio} m' è rimaso neir animo ) <he la formola 
esprimente la forza centrale ( o sia la centripeta ^ o la 

centrifuga ) che è quello stesso ) sia-rr-* • dico M la 

massa del corpo > U la velocità ) con la quale Jl cpi^ 
pò scorre l'arco della curva > R il raggio .Se io aves- 
si qui ) o le mie antiche notarelle > t> libri di queste 
materie ) et oltre a ciò tempo , e forze per applicare^ 
forse ne caverei la dimosftraziofie ^ che Ella però^^ se 
la formola k pur vera , potrà facilmente rinvenire • La 
forza centrìpeta non dee esser' altro )Che la massa mol< 
tiplicau per quella velocità ) con la quale il corpo scor- 
rerebbe quella lineetta) che va a^irìttura verso il cen- 
tro ; la qual velocità ora chiamerò t ; onde la forza 

centripeta sia Mt . Bisogna per ciò , che t sia sempre 

vu 
proporzionale ad -^ > cosi che possa anche dirsi ^ che 

la forza centripeta sia -^« 

Che la formola, esprimente la forza centripeta, 

JATJTJ 

sia — ^— ) quasi mi si conferma dal parermi , che a 
quesu formola si riduca quella , che viene accennata 
dal Gravesand stesso al n. 315. , la qual è —, essen- 
do T il tempo , nel quale il corpo scorre la ciconfereo- 

za • Imperocché essendo U = - ( S è lo spazio ) , et 
Tom. IX. Z essen- 
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essendo Io spazio S nel nostro caso la cwconfcrenxt ; 
h quale è propoizionalc al laggio R , potremo dare 

* r.nA^ T - i tf TT — — ; e se EKa nella 

forinola tratta dal Gravcsand , che è :f} i in luogo dì 
T T ©etteià il valoie ritrovato \ vedrà uscirne , la fot- 

mola — ^r- ♦ 

Essendo dunque la forma generale del Gravcsand 
~ , che si riduce aUa formola — p , possiamo far ra- 
gione 1 che il Gravesand io tutte T altre proposizioni 
si serva sempre del quadrato della velocità O ; benché 
può forse esserne alcuna y in cui particolarmente si con- 
sideri la semplice Vi e ciò ^ perchè gli elementi po^ 
sono essere talmente mescolati iiKteme , che tanto sìa 
considerare U quanto UU.In quella. guisa i che i tei- 
bniziani , benché insegnino generalmente , che le forze 
SODO da misurarsi con la massa moltiplicata pel quadrai 
to della velocità j nel caso particolare però , che dne 
corpi abbiano eguali quantità di moto i non avranno 
difficoltà di dire , che le loro forze sono x come le sem- 
plici velocità • Veda Ella » se questo possa bastarle per 
liberare il Gravesand dalla suspicione » in citi è incorse 
appresso lei , di essere incostante ; e seguire ora la ve« 
lodtà sempUce > ora il quadrato •- 

Dico poiy che queste misure della forza centrip» 
ta ) o centrifuga 5 niente turbano ir vogliosi di quella 
quistione famosa della forza vìva « Perchè > lasciamo sta» 

re^ 
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re } cbe U forinola — =— non consente ne con li Car* 

tesiaoi ) na eoo li Leiboi^iaoi ) oiuno de^ quali dicebbC) 

la forza viva essere --^ ; ma ( quando U fosse quella 

vdockà I che vuol considerarsi per istabilire la forza vir 
va ) i pkimi direbbono essere M U ) e gli altri MUU ; 
lasciamo . star ^ dico j tutto ciò ; abbastanza si vede % 
che quando si disputa ^ utrum la forza viva debba mi* 
surarsi oioltiplicando la massa per la velocità > o mol- 
tiplicando ìa massa per lo quadrato della velocità 1 
sempre^] parla dì quella velocità) cbe ha il corpo di* 
pendentemente. da quella sola forza ) che vuol mirarr 
si ; laonde ia quistione della forza viva nel caso no* 
stro sarebbe il cercare ) se la forza centripeta sia Me 
ovvero M 1 1 1 e non M U ovvero MUU; essendo t 
quella velocità) che il corpo avrebbe dalla sola forza 
c^ntripeu \ laddove U è quella velocità > con cui egU 
scone la curva ) e cbe egli ha , non dalla sola forza 
centripeta 1 ma dalla composizione ) che si fa e della 
forza centripeta ) e della forza tangenziale • Scusi i 
mìei errori ^ e stia sana • 

Russo il di di S. Jacopo 1751. 

Al . medesim$ # 

Le rispondo in fretta t brevemente ; il che non 
potrei fare ) se volessi lodar tanto il suo leggiadro So- 
netto } quanto merita ; ma come egli in niuna sua par- 

Za te 
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t€ ha. Insogno di mutaziotift ninna , cosi ne meno ha 
bisogno- delle mie lodU Non so y se il sapere ) che c- 
gti sia stata fatto, per ìz, Signora. Qratessa • ^ • «^ • • • 
me lo. abbia fatta parere ancor più. belio i pure mi so* 
na sferzata, di torli eoa V animo questo pregio , e tut* 
ta via per quel poco di te topo, che ho potuta ntó pen^ 
sare a quella Dama > m* è paruto bcUissamo.. Lo^ £ac-* 
eia dunque stampare animosamente . Questi Signori la 
ringraziano tutti j e la risalutano , cosi però. , che in 
questo pare , che il Signor Marchese Benedetta voglkt 
{gareggiar con gli altri, lo. noa mi lascia vincer da oiu-^ 
na .. Scia sana •. 

Russo li 20. Settembre X752. 

Al medesimo •. 

Francesco. Maria Zanotti riverisce e ringrazia di» 
stintissimamente il Sig. Co.. Gregoria del libro prestato- 
gli con. tanta gentilezza ^ e rimandandoglielo> col pre- 
sente btglietta ) lo prega di dare un' occhiata alla pa- 
gina 249.. e leggere lo Scolio; ^ che incomincia RaJUei 
ftera imaginaria - 

Dice quivi il Volfia,, che le radici si chiamano i- 
maginarte ^ quando la quantità: posta sotto il segno ra- 
dicale è negativa. Io noa ha mal sentita nominare im«>^ 

roaginaria ne la 1/^— t y ne la iV— • 3 > n* alcuna dì« 

quelle ) il cui indice è dispari .. 

Poche righe appressa vedrà > che T autore inse*^ 

gnaj 
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gni , come nella i^ultiplicazione delle radici immagina* 
rie le quantità negative pone sotto i segni radicali non 
mutano il segno/ loro i restando- negativo e il prodotto 
di esse» e la radice del prodòtto; e vedrà» che per 
ragione di ciò apporta, che. facendosi d*^ altro modo 
fastaref imagÌH^rii efficerent facmm:teak\ squtti ntiqut a* 
bsttrium. E quando, potesse dubitarsi del vero sienso 
delle parole) con cui si spiega 1* Autore, non lasccrcb- 
booa dubitarne gli esempi , eh' egli propone ; il primo 

de* quali è ^ la multi plicazione di \/— .5 — yf^ per 

V'"^ J ) «t egli fa V che iC prodotta sia y' — 15 — y/ — n. 
£ cosi sono gli altri: esempi , ne* quali Volfio non 
&' incontra neli' aspcttazion mia > se no» dove , aven* 
do da multiplicare una radice immaginaria per se stes» 
sa ) fa che il prodotta sia la quantità stessa posta sot*> 
to il segno radicale «^ Cosi ner secondo esempia volen^- 

do multiplicare y^ — j per y^ — 3 fa — j ; e ift un* al- 

tto volendo multiplicare ^ — 2 per y^ — 2 fa — 2 . 

Nel quat luogo ^ se io potessi disputare con quel 
grand^ Uomo , gli direi t còme dunque può parergli as- 
surda , che frctores imaginurit efficìant factum reale ì La 

\^ — I ) e la Y^ — I sono pure due fatiérer immaginarit; 
e secondo lui multi plieandosi insieme fanno -— i ) che 
è pure un prodotta realìe ^ - 

Et a me pare, che essendo ^ — 5 lo stesso, 

chr v' > X V — 1 5 e cosi pure \/— i lo stesso 5 che 

V S X y^ — I f tanta tuu debba mttlti{flicare y^ — 5 

per 
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pa ^/ a- j , quanto moltiplicare v' 5 X \/ — i pti 
y/^ X ^— i . Or chi non vede che per inultiplica- 
re insieise questi due prodotti y^ 5 X \/ — i > et 
^ 3 X ^ — I 9 non altro si con vie n fare , che roulti- 
plicar if^weuie v^"5 per v' X facendo^ 15 ;e poiy^— i 
p€r y — I y facendo > coi Volfio stesso ,^ — i , e quin- 
di niultiplicar — i per y' 1 5 , scrivendo — \/ * 5 ^ Con 
che si vede che multiphcandosi due radici imaginarie) 
dee bensì prefigersi il segno negativo a quella radice 1 
che per la inulti plicazion si produce , ma non già al 
prodotto di quelle due quantità negative > che giaccio» 
no sotto i segni radicali • 

Il Sig. Conte giudicherà egli ) se chi scrive si in* 
ganni ; ma egli non si ingannerà già ) mettendolo nel 
numero de' suoi pia umili Servidpri • 

Casa li 



j!t medeiimo » 

Amico carissimo • Che dopo si cara ^ e dolce » e 
gentil lettera ) come la vostra è ) non saprei servirmi 
di altro titolo • Ho letto con infinito piacere la vosnra 
dedicatoria y che i bella 3 e leggiadra 9 come la Damaj 
a cui è scritta ; ne credo > che in questo mio giudicio 
abbia potuto ingannarmi un certo soave e dolce nomei 
che per amor mio vi avete inserito > e che potrebbe 
farmi parer bello ogni cosa ; che anzi mi son tanto 
guardato da questo inganno j eh' io temo di avere in 

qual- 
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qaalcbe luogo fcceduio , deiideraiidovi tScen» mauuo* 
Bc , noo per cmrDdarla , che boa oc ha bisognò > b>' 
per ridotta più a modo . Coà bo cercato tatti gli icrih- 
poli , per icsisteie t quanto potea , alte lusinghe di quel 
«re nome ; ì qua!Ì pciò non hanno potuto fare % cbc 
la dedicatoria Bon mi piaccia cnrernanence eziandio io 
quei pochi luoghi , dove ho detiderato dt mutarla . Ma 
di CIÒ ragioneremo forse a bocca , spcrafido io dì eise- 
re Cia pochi d) la Città , al qual tempo ridietto il pai> 
Uroe pili distiacamentc . Non posso peio differire cosi 
lungamente te ùgnificaziom dell* animo mio alta Signo- 
ra Marchesa } la quale se- vedrete (e vi prego ^di ve- 
derla ) le bacierete la mano , e le farete tutte le fi- 
nezze t che Etla vi permetterà j putchi le facciate a 
mio Qome, e le direte , eh* io son tutto vostro per que* 
sto appuoto, perchè rat mettiate a* suoi piedi, e mi 
facciate essere tutto »uo . Che se la Gentil Sgnorisa 
non si appaga di ciò , ditetele finalmente j cbe pei 
quanto io sìa d' altri , son sempre in tempo ( quando 
Élla voglia )di essere tutto suo, essendo sempre dispo- 
sto di fare tutte le infedeltà pet servirla . E qui po- 
trete instruirla ampiamente de i pregi dell' infedelti , 
e farle conoscere i comodi di questa virtù t cbe è po- 
co dagli uomini concksciuca ; e come niente dee essere 
più gradito a una Signora) che un' uomo > il qual si 
dìspoDga ad essere infedele , per piacerle . Ma voi non 
avete Instano t che io vi iniegni di parlare dell' iof*> 
deità ; ac accadeià forse fune troppe lunga lezione al-> 
h Sigoon Maicbesa ; la cui ^ctà voglio y che « ris- 

par- 
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•psurmi per.orji) come anche la vostra^* perchè trattan- 
dosi, di infedeltà t |)on-vi. vogiion o^iracoli i basuno le 
forz,e della natura. Intanto ^i,prcgO:di nuovo riverire 
esia Signora Mardiesa^ e. baciarle a mio nome la ma* 
no o con ossequio ) o con tenerezza ; in modo > cbc 
Ella stessa non sappia distinguerlo « So che voi siete 
esperto in tali cose ) t valete in «queste ) quanto nelle 
dedicatorie ^ alle quali, tornaodo ^ dicovi ^ che quella -| 
che mi avete mandata » nC <è .piacduta moltissimo ^ e 
ve ne ringrazio al maggior segno ^ t più ve ne riogra» 
zierei 5 se fosse anche più Im^a • Al Signor Conte Fe- 
derico porterete i miei saluti j ì quali vorrei ) che po- 
tessero rallegrargli r animo ; egli avrebbe ora bisogno 
di un poco d' infedeltà . Al Sig. Marchal pure, ricor- 
derete la mia servitù , e gli augurerete nn viaggio fe- 
lice ) che non potrà però essere felice per le nostre Da- 
me ; ma ì Gavaglieri ne saranno forse contenti ; e ben 
conviene ) che la felicità vada ^ come suol dirsi ^ per 
turiK) ) e si distribuisca a vicenda « Io sono con quel- 
le condizioni , che piaceranno alla Signora Marchesa « 
Tutto vostro • 

Russo li 30* Agosto 175 jt 

Al mcJefimo^ 

Ringraziovi tanto del leggiadrissimo > e vaghissimo 
Sonetto ) che m' avete inviato s che quasi non possa 
ringraziarvi d' altro; e pur debbo ringraziaevi anche 
dell' incomodo') che vi avete preso > e per quella mia 

let- 
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lettera ^ e per quel roto libro ; sopra di che non farò 
più parole • Basta ) che voi sapete ) che io vi sono aa- 
che per questo oltre modo obbligato • Tornando al So* 
netto veramente leggiadro » io aspettava una qualche 
aliamone) che non vi ritrovo) e senaa cui però som- 
maaiente mi piace ; ne so > se mi fosse piaciuto tanto 
con la allusione. Mi piacerebbe ben più il secondo 
quaderno « se la felicità ) onde è composto il primo » 
non gli facesse un poco di ingiuria , facendolo parere 
alquanto stentato « I Terzetti sono felicissimi ) e va* 
ghissimi • Ma che posso dire io di coteste dolcezze poe« 
tiche in mezzo a tante amaritudini ? Dalie quali non 
può la Biosofia liberarmi tanto ) quanto vorrei • Pure 
vo ricorrendo alla morale ^ che se non altro , mi di- 
strae I combattendo con altri pensieri , che più mi piac* 
ciono ) e che Ella va pur vincendo talvolta y perchè io 
voglio I che gli vinca . Cosi vo innanzi nel mio ragio- 
namento ) che spero avrò finito In questo mese. Col 
pensiero della morale si accompagna sempre quello del- 
la vostra bellissima dedicatoria ; e con questo si accom- 
pagna sempre quiello della Signora Marchesa • • • • - 
sebbene qual pensiero è in me > con cui questa Signo- 
rina non si accompagni i Ho pensato a quello > che ul- 
timamente mi diceste e di essa e di certe parole delle 
dedicatoria • Il dire : tiene egli in moltissima wtieraZfiO" 
ne ) mi par poco ; non dico al merito di quella gentil 
Signora 9 che a quello sarebbe poco ogni cosa ; ma di- 
co all' ornamento del periodo. Vedete se per questo 
rispetto 9 e per quegli altri riguardi giustissimi , che 

Tcm. IX. A a mi 
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mi suggeriste , fosse meglio il dire : il cui tbiaro inge^ 
gna 5 € inettimahit valore tiene egli in quella venerazio- 
ne ^ che dee , cioè somma ^ et infiniM . (^cgli aggiuDti 
somma f et inanità son tanto usati > che hanno quasi 
perduto lo splendor loro y onde nqn possono fai scom- 
parire le Iodi ) che poco innanzi avete date alla Sig. 
Contessa • Questo vi saivo non giudicando » ma prò- 
ponendovi ciò ) di che voi giudicherete • lo non so , 
quanto mi statò qui, dove sono in assai bella compa- 
gnia , che mi parcbbe anche più bella , se mi potessi 
dimenticar le altre , tra le quali mettere ancora la vo- 
stra • Se vedrete la Signora Marchesa prima 

di me , riveritela , e baciatele la mano a mio nonie ; e 
ditele , che se mi vuole per tutto suo , io lo sono; se 
mi rifiuta) e voi tenetemi per tutto vosrro. 

Russo li IO» Ottobre 1753» 

jO medesimo . 

Rimandovi il foglio delP Eminentissimo Signor Car* 
dinaie Querini > che m' è piaciuto sommamente di leg« 
gere ^ e sómmamente m' è piaciuto di leggere lo scrit* 
to latino dell* Amburghese, co^i che ho voluto anche 
rileggerlo ; ne m* ò piaciuto meno la seconda volta ; 
che la prima • Io non dico di aderire alL^ Autore in 
ogni sua opinione ; dico , che mi par val<nt^ uomo an* 
che in quelle , a cui io forse non aderirei ^ Dove bi- 
sogna essere metafisico s parmi , che Io sia molto be- 
ne ; poche cose mi sor giunte nuove > ma tutte espo** 

ste 
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st€ sottilmente ^ e d' una maniera nettissima • Dove poi 
si ricerca T erudizione > tutto j secondo me ) vi è a 
proposito ) ne v* ha notizia 9 la quale non aggiunga 
forza air afgomento 1 che è gran lode in un erudito • 
In somma io credo 1 che se il Signor Cardinale vorrà 
far pubblica questa operetta dovrà il Mondo averglie- 
ne obbligazione • Non sarà male > che voi scrivile que» 
sto mio tentimento ad esso Signor Cardinale rimandane 
dogli lo fcritco ; Quantunque avendo io avuta occasio» 
ne di scriver d' altro a Sua Eminenza ) le ho scritto 
anche di ciò ; ma in tempo ) che non avea letto T o- 
peretta» che appena una volta. Io ho molto più fac« 
cende 9 e fatiche » che non si crederebbe di uno ) che 
è in villa; ne queste però mi hanno impedito di ag- 
giungere nel fogiie^ ultimo della stampa > che ho corret- 
to ) tutto quello ) che voi desideravate ^ che si facesse 
pubbhco • Il luogo m' è panico opportunissimo ) nel fi- 
ne di quella parte ) che spetta ali' Istoria Naturale , e 
che terminando con V Istoria del vostro b<!>letite ) e col 
vostro nome 9 parea ) che mi avisasse di servirvi • Sta- 
te sano } et amatemi » come fate . 

Russo li 6. Agosto 17$ 4. 

jfì medesimo. 

Spero ) che abbiate ricevuto altra mia lettera , in 
cui vi scrìssi rutto quello > che per me si potea ) intor* 
no al desiderio del Signor Cardinale Querini. Se vf 
piace di mandare la stessa lettera a Sua Eminenza ( il 

A a 2 che 
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che non potrete fare > che Martedì ) ^e^tdera > che al- 
atesi vi piaccia di pregare V Eminenza Sua a non vo* 
ler divul£afetal lettera) che io ho scritta a voi > senza 
iiarne prima consapevole e voi e me ; quando, non si 
divulgasse sen^a verun nome; che in cai caso poca dee 
importarne ; sebbene noa so ^ qua! cosa importar deb- 
ba a lye ) che cosi poco desidero al Mondo ) e nulla 
spero • Ma di questo finqjni • Rallegsomi con voi som- 
mamente > che avendo letta a questi di T ultimo vo- 
lume del P. Zaccaria con molto mio piacere 3 ho tro* 
vato il vostro nome accompagnato da distinte lodi in 
due kogbi) in uno anche quello di vostro Fratello . Mi 
son maravigliato a leggete nello stesso volume ) che T 
Essaf dt pbilosopbie Mrv/7/^ del Maupertuis sìa stato tra* 
dotto in lingua italiana > e stampato*) se non erro ) in 
Berlino • lì P. Zaccaria > quanto commenda 1' opera del 
Maupertuis , altrettanto ne biasima la traduzione • Ia« 
somma quelli , che fino ad ora hanno stampato in Ita- 
lia) io gli trovo assai inclinati a favor del Francese • 
Non dee star moteo ad uscire il libro del P. Ansaldi ) 
che è stato già enunciato nelle Novelle di Firenze* In- 
tendo ) che questo siasi assai doluto f perchè ia Bolo« 
gna) uditosi del suo libro ) sì sieno fatte cirarle con- 
tro di luì » Questa forse fu la cagione ) perchè alcuni 
lo stimolavano a stampar quella lettera ) che io gli 
scrissi ; ma se egli dr tali ciarle darà colpa a me ) avrà 
torto anche in questo • State sano • Come vanno i ve- 
stii esperimenti dei vasetti di vetro ? 

A ài primo di Settembre 1 714. 



LETTEXl. i8f 



Al medesimo ^ 



La vostra lettera mi è stata gratis^ma e per -te 
stessa } e per la compagnia ) che seco avea ; che di ve- 
ro niente poteva essermi più gradito della lettera be- 
nignissiroa del Signor Cardinale Querìni che V accom- 
pagnava , e che scritta" a voi appartiene però egualmen- 
te anche a me. Soltanto m* è'spiacioto rche Sua Emi- 
nenza si mostri quasi turbata di quella fetida. lettera > 
che dicesi sparsa per Roma intorno la Causa del Ve- 
nerabile Bellarmino ; e molto più che a lui paja di po- 
ter darne colpa alla nostra Città • Io vi dico il vero 
( ne ingannerei voi , ne Sua Eminenza per cosa alcu- 
na del Mondo) io non sapea nulla di tutto ciò; et or 
che ne so , me ne dispiace sonrimanacnte ; e pentomi 
di saperne; e tinto p^ù m^ confermo nel mio proposi- 
to di allontanarmi quanto più posso dal Mondo ) e cer« 
carne poco • Che se si pensa di far onta ad un Perso^ 
Raggio cosi rispettabile , com' è il Signor Cardinale 
Querini ^ che si farebbe ad un mio pari ì Io però , non 
ostante la Madonna di S. Lnca » che ^ come egli dice 
sì rammemora in quella tal lettera ) non posso indarmi a 
credere ) che essa sia stata saitta qui in Bologna y quan- 
do non r avesse fatta alcun Frate forestiero ^ che io 
non conoscessi ; perchè di vero tra tutti quei , eh' io 
conosco ) de' nostri ) non^ ne veggo ninno tanto animo- 
so da poter entrare in cause tali) quale si è quella. del 
Bellarmino > ne prendersela^ con tanto uomo ) quanto si 

è il 
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è- il Signor Cardinale Querini • Poco vi vuole a crede* 
re ) che la lettera sia stata fatta in Roma » dove non 
mancano uomini in questo genere dotti , e in ogni ge- 
nere arditi • Qui tra noi > se la virtù non si stima , sì 
stima però assai la dignità d' un Vescovo 9 e d' un Car- 
dinaie.. Da qualùnque parte' però venga quella stoma- 
cbevol lettera > io ) cbe non ho pur sentito parlarne , 
non saprei qual partito proporre a Sua Eminenza; so 
bene ) che egli non può meglio consigliarsi , che con- 
sigliandosi seco stesso • Io sono sempre stato ) come 
voi sapete , amico delle determinazioni quiete 9 e paci- 
fiche ) per non turbar gli altri > ma molto più per non 
turbar me medesimo ; et ho creduto bene dissimular 
molte offese per non sentirle maggiormente • So benis« 
Simo , quaqta distanza sia tra il Signor Cardinale Que- 
rini e me ; e come a me sia lecito passarmi dì ciò j 
che a Lui non converrebbe di soffrire • Quello però ^ 
che a Lui convenga 1 ninno certamente può saperlo più 
di lui stesso ; dico bene ) che un Personaggio di così 
alta riputazione) e di tanto grido ) più facilmente che 
un atiro può disprezzare le dicerie • Scrivendo al Signor 
Cardinale » potrete communicargli ) se vi piace ^ questi 
miei sentimenti) e questa lettera ancora ) purché però 
vi piaccia di riverirlo prima a mio nome senza fine « Io 
noli SO) quando mi verrò in Città, ma a qualunque 
tempo io venga ) prima che d' altra cosa cercherò di 
voi ) o più tosto non cercherò d' altra cosa • State sa* 
no • 

Di Villa g. Settembre 1754. 

Al 
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Al medesimo . 



Francesco Maria Zanetti riveiisce il carissimo e 
stimatissimo Sig» Conte Gregorio > dicendogli > che jeri 
mattina partito da Lui pensò > che poteva essere cor- 
so sbaglio ) quando era loro paruto ) che nella parabo- 
la Apollaniana non possano le ordinate considerarsi 5 
come una seria aritmetica . Perchè chi imdedìsce di pren. 
dere per costante > non la d^ , ma la dj f 

Di fatti se air asse A K 
della parabola A£ si tirerà la 
perpendicolare AD e risolveiw 
do questa nelle infinitesime par* 
ticelle BC s CD ec. tutte egua* 
li tra loro , si conduranno fiG^ 
CF , DE parallele all' asse AK> 
e dai punti G > F , E > ove ta* 
gitano la parabola , si condur* 
ranno all' asse AK le perpen- 
dicolari GH I FI ) FK , saranno queste le ordinarie «deN 
la parabola AE riferite all^ asse AK , V una alP altra 
infinitamente vicine ^ e formeranno una serie aritmeti- 
ca . Il Sig. Conte consideri egli ) se prenda sbaglio chi 
Krive i e questi intanto si dice ec. 

Casa li 2. Giugno 1760» 




Al 
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Tornaeo di Villa non ho lasciato di pruder subito 
in mano il Gravcsand > e il Pcmberton , « scorrer que* 
luoghi I che Ella mi indicò ; e Io stesso ho facto pia j 
e più volte. Quanto a me sono assai oscuri 1* uno e 
r altro 9 e pare che in ciò gareggino . Questa oscurità 
è forse in par(e cagione del non aver io scoperta in 
loro quella discrepanza , che Ella mi fece temere • 

Le due regole , che espone il Gravesand ( pag. 288« 
T. L luogo indicatomi ) ) e che servoflb di fondamen- 
to a tutta la dottrina > io le trovo conformissime alle 
leggi del moto > che si insegnano comunemente . La 
permutazione delle velocità , ( ove le masse sieno egua- 
li ) la nota il Gravesand a pag. 290. 3 e in caso par- 
ticolare anche Y accenna a pag 292. ; ne più ne me- 
no > come V esigono le leggi comuni. 

Il Pemberton ( pag. 14. ) non lasciando di leggere 
anche le pagine 15. i5. ) non lascia di avvertire ^ che 
( dove le masse 5 e le velocità sieno eguali ) P uno e 
V altro de' corpi ritien dopo V urto la stessa velocità) 
che avea prima dell' urto ; e sa ben raccogliere ( pag. 
14* } leggendo anche la 12. 13. ) che se un corpo ur- 
ta un* altro fermo , con qualunque velocità egli se I' 
urti ) ( purché le masse sieno eguali ) egli dovrà fermar- i 
si , fuggendo via 1^ altro con la velocità di lui . Cose 
tutte assai consentanee alla comune dottrina ; dalla qua- 
le non trovo ^ dove il Pemberton si allontani mai ; ne 

il 



ilGraveiaod pure; oc può per conseguente parermi, che 
si allonuiiinoi (almeno nelle proposizioni ultime) 1* 
un dall' altro » se già non mi si dimostrino pi^ dÌKin« 
tamente 1 luoghi / in cui discordano « 

Tengono ognun di loro Ja via sua ^ alla quale non 
si potrebbe tener dietro, se non leggendo seguitamente 
e dal principio le toro opere ^ il che ora V età mia 
non mi consente di fare • Se costoro si valesser di for* 
mole, quanto meno darebbon fatica a chi legge! ma 
essi amano meglio essere oscuri , che mostrar di dove* 
re qualche cosa ai Ftomotori del calcolo • 

Intanto le rimando i tre libri , di cui Ella mi ia* 
vori , ringraziandonela senu fine^ nel che maggi ormen» 
ce mi emenderei , se non sperassi di poter farlo una <U 
queste mattine più ampiamente in persona. Se .vorrà, 
^ ragioneremo anche de]le leggi del moto ; ma certamen- 
te vorrà , che io beva jl ciocolatto . Come potrei non 
ubbidirla anche in questo ? Io sono con singolare affet- 
to ed ossequio « 

Di Casa li %• Agosto 177^. 

Ai medesima ^ 

Poche altre cose potean giungere a Francesco Ma» 
ria Zanotti cosi care , come il cortese biglietto scrit- 
togli il di 19. dal Sig. Senatore Casali , suo grande, e 
gentil Signore; al qual biglietto avrebbe prinu d* ora 
risposto, se non avesse creduto di dover indanzi pen« 
sare alquanto all' ingegnoso dubbio del Sig. Senatore, 
. Tom, IXé ' B b e al 
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c il modo di spiegju chiaramente ( qoai^to poteste ) 
qotUo I cht avene, pemato. Ora. però, rispondendo lìn- 
gtmt icftz^ fine il Signor Senatore deir omanissioio 
suo. biglietto ;, indi venendo, al dubbio ,. benché, egli di 
musica sappia di. ooa saper nulla.) pure asdisce pensar 

cod». 

Sft U; corda. A rende 1? ottava, della corda C , per 
esempio se la A fa 6 vibra;voni. ) mentte la C. ne fa 3 ; 
anch^là C rende i* otuva della A ;. con qiwsta> differen- 
za ,. che A rende V ottava acuta di C, e C la grave 
dì A« E se noi. prenderemo per primo^ termine della 
proporzione le 6 vibrazioni della A> e per secondo, le 3. 
della V diressi , qhe noi passiamo, dallf acuto^ al gra- . 
ve ;: e. se al; contrario, prenderemo per priipo. termine 
le i delia. C) è per secondo le 6 dellar A y, dirassi , 
che noi passiamo dal grave, alt*^ acuto » Con. cher nien- 
te cangiasi nella, natura ;. è può/ farsi V uno , e 1* altrO) 
come ognun vuole . E quello ) che; diciam. dell*' ottava , 
perchii noi diremo noi della quinta ancora>K e. di cias» 
cun' altra consonanza ìj 

Ora venendo a, tre pendoli A (4) ) B. (9) 9 C (16) 
proposti ) come: mi dicono 9 dal GallileO) i quali pendoli 
fanno^ ad^ un tempo » A sei vibrazioni, B. quattro j C 
tre ; egli è fuor, di dubio ) per le. cose, ora^ dette. 1 che 
r A 9 e il C, con le lor vibrazioni) rappifsentan T ot» 
tava: non men passando- dall' acuto al^ garve 9 che dal 
grave air acuto . E in simtl guisa. V A.) e il B: rappre- 
sentano la quinta • Ben' è vero>) che passar volendo 
dair acuto al grave 9 le scesse sei vibrazioni dell' A si 

pi- 
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pigUecanno per primo cermine sì nella quinta , come 
neli' ottava ; e passar udendo dal grave aU' acuto > si 
> piglteraooa per secondo . DI £he si muterà la maniera 
di concepir la ceda ; non ri muterà la cosa {stasa . 

Chi sa però, le al OaHileo, per concliiudere ciò, 
eh* egli vuole I inporti punto , clic la cosa si. concepì* 
sca o d* un modo , o d* no altro? Percbè farìa.d' uo* 
pò leggere it Galileo stesso . 11 Sig. Andres con quelle 
sae paròle ; ttrrìveratu» al medesimo terndiu umtanante 
non ci dà assai lume ; né più però era obbligato di dar> 
ne j avendo egli voluto non già spigare le dc^ttrinedel 
GalUIeo, ma sohanto acccDnarlt ) per far conoìcere àgi* 
Italiani di quante cose inventor fosse H loro sommp 
Filosofo } di che merita il Sig. Andres grandissima lode. 
Un Italiano scopA già agli Spagnooli un »««%» munio ; 
ora ha vòltfto un grato , e valoroso Spagouolo mostra- 
re agi* Infliani un Gallflco , scopritore d* una »ue>oa 
scienza . Egli ha fatto grande onore alla nostra naaio- 
oe , facendone anche molto alla sua -. 

Il Signor Senatore vedrà , s« le cose poc* anzi 
dette niente facciano a dileguare il suo dubbio , sottile 
certamente , e forse giusto . Il Zanotti in lui del tut- 
to se ne rimette » e gli si oifre umilissimamente » e col 
più vivo dell* animo* ^ 

Di Villa li 25. Settembre IT,6, 
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Al TaJre Satfcrh BettinOti ieU C di & 

Tu mi dicesti quV io Bologna tante cose ) e taore 
voice ) sopra eerta lettera » serittami 4al nosti^ buon 
Prete Jacopo io sul finire de' giorni fooi ) che io non 
me ne ricordo più nulla • Par tuttavia i cbe ni sov^ 
venga , che tu questa lettera desiderassi 5 forte per in» 
terirla ad altre » cbe si darebbooo^ al ptibUico • Sap{M 
dunque che io rivolgendo le raie catte » per dai^ loro 
nn^ altro ordine » o più^ tosto on* altro disordine ^ e 
scompigliando ogni cosa ) ho «trovata la detta lettera, 
e tengola a parte per farne il pdaces tuo > purché ti 
piaccia ) quando abbia servito a quello ) che vorrai y che 
siami restituita. Sopra di che mi farai^ cosa grata ft«si« 
vermi ; e sopra tutto ^ se mì^ salverai anche di te stes» 
so ) e degli studii tuoi> de' quati> desidero sommamene 
te intendere ) parendomi > che essi sieno una> parte del 

ben pubblico • Sta sano • 

Bologna li ^ Novembre 1743. 

Al medésima ^ 

Sii benedetto pur tu per mille voke y che intendi 
là cosa) come va ^ e sai distinguere pigrizia da pigri- 
zia* Le tjte ragioni mi hanno tanto persuaso) che io 
ho tardato tre ordinarj> a risponderti . W ben* vero ) che 
ho avuto molto da fare con un' occhiò 1 il qual per 
flussione venutagli non voleva^ che io scrivessi ; ma 

cre^ 
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credi pure 5 che anche senn questo ìaterrompiinento 
dell'* occhiò » io era per me scesso capacissiiiio di tar* 
dare > non che i tre > ma quanti ordinarli vuoi • Sii pur 
benedetto , che diroHo- sempre \ e perchè tu abbi un 
firotto delle, laudi , che hai date alla mia pigrizia ) ti 
ÌDando qut acclusa un* Elegia del tutto nuova , la qua^ 
le non a^rei potuto mandarti gU ordinarli passati ) per* 
che allora non era ancor fatta . Tu me ne scriverai 
con tulto^ il' comodo 3 cioè con tutta la pigrizia ^ che 
vuoi 9 il parer tuo » e compatirai una musa $ che essen* 
do divenuta vecchia >• vorrebbe ^rger grazie > e fkria 
da giovane • Ti mando anche acclusa la lettera ultima 
del buon Prete) che Dio abbia in gloria ) ricopiata con 
tanta fedeltà > che non avrai da desiderarvi pure un' a- 
postrofo ) sicché se voglion stamparla «possan farlo con 
quella Firentina Firentinissima ortografia • Ma che fan* 
no costoro ) che gii da tanto tempo volean dar fuori 
le opere di quel valente uomo ^, A me pare sche sieno 
tanti Sandrini Fabri • Scrivimene un poco ,. acciocché io 
sia meno tardo a sapere ^ che elsi a far^ • Deli' Alga» 
lòtti anche scrivimi )• almeno se egli sia piiV nel vortice 
del globo lerraqueo > perché qui* tanto se ne sa 9 come 
ae fosse nella sfera di Saturno • Alcuni dicono > che sia* 
91 andato- a nascondere nelle tane deUa- Prussia , altri 
spargono) che sia ancora costi^ trattenutovi da una quai^ 
tana • L' ono^ e 1' altro- mi graverebbe molto , sebbene 
alla quartana^ può rimediar prontamente la china 1 non 
può rimediare alla Prussia • Dunque la quartana , se pur 
R ha ; mi lusingo e spero » e mi consolo) che sen' an- 
drà ; 
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ifki quanto d resto > se ^gli avrà cervello} stari bene; 
ma non avià cervello « Tu s« ne bai > che ne dovresti 
avere i e noa vòlta ne avevi mokissiino i scri^toieoe , e 
levami di pena* 'Ma teittpo èy che io levi di oofa te • 
Fa , che noi sentiaoio alcuno di qoe* tuoi belli » e leg- 
giadri I et otMti CoBipooioMOti . biacchi seguendo que- 
sta forma di scrivere non . pomo sottoserivermì > come 
Bassaoii dirò che sono. 

BiJogoa li «7. Diccn^é 1748. 

Jl wtdetimé * 

£* gi& laogo tempo ) che io pure volea tcriverti ; 
ma ho creduto poter valenbi idi quel prìvìicgio 1 che si 
concede a tatti coloro > che g'à tono stati dichiarati 
pigri ; voglio dire di pot(K iar tardi ogni cola . Ma 
Ieri il nostro Dottogr IFabri «li mostrò no* tpistda tua 
io versi scrìtta al Ti«polo , la qual potrebbe svegliare 
a scriverti la pigrizia istetsa . O come è bella , e pie* 
na di spirito , e di vivezza , e di imagini nuove e leg* 
giadre, e di pellegrine ferme t che par, che le Muse 
istesse le ti abbiao dettate . QuclI* attenuila a Jeglit , 
A di doglit bisognava) che fosse detto da te per non 
dispiacermi , sriìbea venuti io discorso 3opra una tal 
forma fu chi ^itse , essa pure trovarsi io Dante . Io più 
che Dante vi riconoscea V Algarotti , il quale per una 
certa non so qual grazia a noi forestiera désvia tal- 
volta le nostre Muse . Ma tu potresti sviare anche me 
stesso . Tu vedi , che io coosideni attentamente il Com. 

po« 
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poniflitiito tuo ; e che te ne scrivo liberamente ; e eoo 
la fcewai mcemi ti dico , che egli idi pai tutto beUis* 
timo i e io molte paifit divino . V^ata una: tale episto- ^ 
la , ia poD. ti domancfoid^ né come ti^ tti») nt quel ) 
che facd ;, fa tu epistole tali ; e già intendiamo che tu 
stai. bencL) e che sei caio^ alle Muse. Ma di queir Al- 
garottiv che è ^ che non^ ne sappiam nulla y come se e» I 

gli fosse andato , non^ dirò in Pfuss» , ma nella Zcm- I 

bla . E delle Opere del nostro B^sani , che tu già da 
gran tempo mi promettesti > fino a quando le aspette- 
rò io l Vedi di gradua di non. confermare la pigrizia 
mia con 1' esempio» di quakbe illustre pigro » Sta sano 
et aman» ) come fil • 

IL nostfo Granelli predica quV con un^ concorso » e 
con un plauso grandisua»^ e uniuersale ; egli però , se- 
condo me ) lo meriterebbe anche maggiore 5 ^^ ^^S' 
giore. esser potesse » Etiam sta sano « 

Bologna li 11^ Man^o 174^. 

Jlll medesimo • 

Tii avrai avuto » quest' ora uoa mia Elegietta i 
che- qui io Ropa, vollero , che lò? facewi per la solen- 
ne Accademia, che teonet gli Arcadi wpra il Santo 
Natale. Io la mandai: g^ a Bòbgna^ pregando quei 
Satraponi , acciocché: volèwer pandarlati, K fosse loro 
paroto , che o pessima non fo»se 1* Elegia , o tu fossi 
disposto a compatire anche le cose pcssitoe .^ Mons. 
Borromeo rispondendomi , mi ha detto ) che 1' hanno 

man- 
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^ mandata a Mohsieur ) il qual Monsicur se non sei tu j 
chi sarà f Io dunque ti raccoinaodo quella nescbinelUj 
la qual 1)en sa di essere priva d* ogni ornamento ^ e 
bellezza ; ma viene a te ) <he d' hai dovizia ^ per ib^ 
bellirsi i se può ) del giudizio tuo • lo in somma fuori di 
figure retoriche) desidero grandemente sapere queUo ^ 
che tu ne pensi ; perchè oltreccbè il sentimento tuo tnt 
sarebbe graditissimo in ogni <osa ) egli tne lo sarà prio- 
cipaimente in questa £legia . Egli me ne restano a fa* 
re alcune altre per tener dietro a tutte le feste della 
Madonna Santissima » come tni Kripsc Mons. Borro- 
meo • Il giudicio ) cbe i 4uoi pari hanno formato sopra 
quelle , che ho già fatte 9 potrà forse servirmi di rego* 
la per far le altre; trattandosi massimamente di argo» 
menti > che appena permettono di pensare a quelle gra« 
zie 9 di cui «' adornano CatuHo , Tibullo j Ovidio , ìitom 
perzio) non che di imitargli. Sappi dunque , che io 
aspetto ) e voglio da te un giudizio da par tuo • Se tu 
diriggerai la tua «risposta a Bologna « ella sarà quivi ri« 
scossa , et indi a me trasmessa fedelmente; e questa è 
per me la via più comoda 1 e più sicura • Ma tu intan« 
to ) che fai ) Monsieur ì Se hai qualriie cosa ( foss' an- 
che in lingua Francesca ) mandatami ; che non per tut» 
to trovasi un Boccage; ma per tutto ^ ove io sia^ si 
troverà certamente un grande ammiratore , e lodatore 
deir ingegno tuo • Che nuove bai di quel ragazzaccioi 
che è in Prussia ? Sta sano • 

Roma 2X. Gennaro 1750* 
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Jll medesimo • 



Io aspettava da te certe tue poesie francesi) che 
nella tua prima lettera mi promettesti ) et ho avuto il 
torto • Sebbene queste volgari > che mi mapdi ora per 
mio fratello) fanno 3 che io ti perdoni alquanto ; delle 
quali quella , che è diretta all' Algarotti , mi ha reca* 
to sommo piacere ^ essendo scritta ^ secondo me 3 d' 
uno spirito grande > e sciolto • L' altra al Re di Polo* 
nia mi piace meno in quello appunto 3 in che si sforza 
di esser nuova ; parendomi , che per novità voglia le- 
garsi Io spirito ; il che però hanno fatto anche alcuni 
antichi 3 i quali se non 1' avessero fatto 3 più ancora 
mi piacerebbono • Io direi lo stesso della Dcdìcace di 
quel ragazzo > che tu mi hai mandata per mezzo del 
gentilissimo Monsig. Borromeo ; se non fosse 3 che es- 
sendo scritta in francese 3 non vorrà essere da noi giu« 
dicata 3 e si appellerà al Mesneurs ; ai quali però 3 se 
io potessi esporre agiatamente il mio giudicio schietto) 
e raisonnè > spererei persuadergli 3 che il nostro AIgarot« 
ri era più bello 3 quand' era italiano 3 che non è ora 3 
che si fa francese • Ma io ho tante occupazioni 3 che 
cosi si chiamano in Roma le noie 3 che non che sten- 
dere un giudicio mio nettamente > non potrei pur for* 
marlo 3 e disporlo nettamente nel pensiero . Che se te 
fa impazzire una spina di Gesù Cristo 9 che pur dovreb- 
be farti divenir savio ; pensa tu 3 se faranno impazzir 
me i pittori ) nati a ciò • Pure ho. trovato tempo di ri- 
Tom* IX. C e ce* 
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copiarti la terza Elegia , che ho fatto qui in Roma so- 
pra la Presentazione di Maria Vergine ) la qual veggo^ 
che il nostro Fabri non ti ha mandata , e ha fatto gran 
senno ) perchè avea un distico > che aspettava una cor- 
rezione troppo necessaria • Se questa Elegia fosse beila 
e gentile ) come il nostro Benaglia > te la offrirei pii^ 
volontieri ; ma egli è troppo più soave ) che non sono 
miei versi. Tu però me ne scriverai il giudicio tuo tan- 
to ampiamente ) quanto te lo permetterà cotesta spina) 
la qual voglio bene e prego» che ti permetta di stai 
sano } e contento ) e di amarmi • 

Roma 21. Marzo 1750. 

£ 

Al medesimo . 

La vostra elegantissima et umanissima lettera del 
primo di Agosto basterebbe per farmi dimenticar Ro- 
ma ; non perchè io non stimi Roma moltissimo ) ma 
perchè stimo la vostra lettera, e la memoria 3 che di 
me avete 5 anche piò . Essendo in campagna ho subito 
scritto a Bologna per avere il vostro Imeneo , che ho 
letto con tanto piacere » con quanta avidità T avea 
aspettato , et ho ammirata la felicità del grandissimo 
ingegno vostro nella fecondità delle invenzioni , e nell' 
abbondanza degli ornamenti , di cui le abbellite , e nel- 
la somma facilità ^ che apparisce in tutte le parti • Veg. 
go bene, che molti avvezzi alle forme antiche , e che 
per essere antiche paiono ancor più serie , si sdegne- 
ranno di. veder gli Dii col tupè , e le Muse in domi- 
nò; 
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nò ; e come questi forse eccedono nel lor giudicio , co- 
sì temo*) che gli Algarottìsti si diano troppo in preda 
alle usanze nuove ) e vplendo in tutto e per tutto es- 
sere del presente secolo , si condannino da se stessi ad 
essere poeti d' una età sola. Ma questa è materia da 
esaminarsi più lungamente ) e da chi abbia ingegno più 
sottile di me . Aspettiamo qui tra poco Monsìg. Bor- 
romeo ; come il vedrò ^ farò a qualche modo ) che voi 
abbiate quella seconda orazionaccia scritta contro la 
tnia . Ma Monsig. Borromeo v' ha negato egli ancora 
le mie Elegie ì Che pare 1 che egli vi riguardi ) come 
uno scomunicato. Pure se ne avete avute tre fatte da 
me in Roma sopra la Madonna » et una quarta sopra 
S* Pietro > le avrete avute tutte • Sebbene quest' ultima 
fu fatta per ira , e come volli far prova di altro stilei 
dovrebbe essere la peggiore di tutte • Oh / sento che 
sia uscita una terza orazione contro quella seconda 1 
che voi tanto desiderate • Piacerammi » che vediate P 
una) e P altra » e me ne scriviate il parer vostro ; ma 
più ancora , che mi facciate vedere quella vostra sopra 
la spina } che è tanto tempo > che mi faceste desidera- 
re ) e già ne languisco . Stato sano • 

Bologna 18. Agosto 1750. 

if Mcnsignor Vitaliano Borromeo Vicelegato 

in Bologna • 

Non tema Vostra Eccellenza, che questi sieno au- 
guri di buone Feste > che io non soglio mai scriverli 

C e 2 al- 
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alle persone ) che io reputo di aUo intendimento 5 e 
simili a lei . Tema più tosto una qualche Elegietta ) la 
qual piaccia a Dio non le debba essere più nojosa deU 
le buone Feste ; pure ella stessa vuol venire a lei ) co- 
me a suo Signore ) desiderando di accompagnarsi con 
le altre sue sorelle, che rimasero costà in Bologna alla 
buona grazia di V. E. raccomandate ^ Ella è diretta aU 
la Madonna Santissima , ed è sopra il Natale » e per 
questo può tener dietro a quelle ; se possa poi tener 
loro dietro nello stile ancora > e non esser troppo da 
quelle diversa ^ non so < Potrebbe esser cosi rozza , e 
disadorna , che quelle stesse se ne sdegnassero • Ma co* 
rounque siasi , io le rimetto tutte al giudizio , che ne 
darà V. E., e dietro lei il F. Maniago , e il P« Sanse- 
verino , e codesti Ghedini , e codesti Fabri y e codesti 
Rampionesi ; a i quali se piacerà far parte di questo 
mio piccol lavoro al P« Bettinelli) mi sarà caro, benché 
non ardisca pregameli ; ben li prego , facendolo , di 
recarmene alcun avviso , acciocché io possa scrivere 
ancor io due righe al francesetto • Domane reciterò Y 
Elegia nelP Accademia dell' Arcadia per cui V ho fat- 
ta , avendo voluto il Sig. Abate Morei, che il cornpo- 
nimento latino a me tocchi, il qual però potendo en- 
trare nell' ordine di quelle Elegie , che V. E. mostrò 
d' aspettar da me , ho creduto servendo air Arcadia 
di servire anche a lei , e per ciò V ho fatto più vo- 
lentieri • Resta che V. E. gradisca V animo mio , e 
non {sgradisca V Elegia , la qual non è poi come le 
orazioni del Campidoglio , a cui si voglion capponi ; a 

que* 
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questa basteranno pollastri ) per cui fatò farmi una pa* 
tcntc dal Sig. Abate Morei > e scriverò a mio fratello 
che venga a mangiarli da V. £• ^ e venga tosto > ac« 
ciocché ella non abbia da aspettar tanto chi venga a 
mangiar pollastri j quanto aspetto io la mattina chi 
venga a svegliarmi . Qui è un freddo orribilissimo , che 
mi par di essere nella Norvegia . Pozzi } e Montefani , 
che sono qui ; e m' impongono di riverire distintamen- 
te V. E.) mi van pur rimettendo a memoria eh* io so- 
no nel Lazio • Ovunque io mi sia ) sono > e sarò sem- 
pre con la più profonda venerazione di Vostra Eccel- 
lenza divotissìmo servitore. 

Roma li 3. Gennaio 1710. 

Al meJaimo a Botola. 

Io sono un uomo^che quando comincio in un ge- 
nere) non so finire. Cosi faccio quando mi metto a 
mangiare; e cosi pur faccio quando mi metto a com- 
porre. Questa Accademia sapra il Natale mi trasse a 
Comporre versi latini: finita quelP Elegia > che mandai 
a V. E.) non fini la voglia; ed ecco che un altra ne 
ho fatta più breve ) più rozza 1 e più disadorna di quel- 
le ; la quale però cosi ) com' è > vuol seguir quella 3 e 
presentarsi a Monsignor Borromeo^ pregandolo d* in* 
trodurla al nostro Ghedini > e al nostro Dottor Fabri ^ 
e a Messer Alessandro) se egli è pur in istato ) non 
dirò di dire ) ma dì leggere naccarate • Se questa Ele- 
gietta sarà presentata da V. £• e a questi che ho no- 
mi* 
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minati ) e al Sig. R i mpionesì y e al Sig. D» Antonio 
Montile al Sig. Tozzi ,e agii altri intelligenti di Pm- 
do , spera ella trovar pietà , non che perdono ) in gra- 
zia della niano gentile che la presenta • Facendone par- 
te a^ P* Maniago , e al P. Sanseverino, che di questo 
anche la prego ^ riverirà amendue a nome del gran De- 
monio • Ma che è questo ? Le Elegie mie son co- 
sì brutte, che pajono venir d' Inferno ì Ma veniamo a 
quello che importa il più • Che è ciò che mi dice la 
Signora Contessa Vittoria Caprara ? Che non vuol più 
darmi né mangiar , né bere ; che i suoi cuochi hanno 
ordine da certo Superiore di non lavorar più né per 
lei pure > quando ciò debba servire anche a me • Di 
che ella intende > che questo Superiore che ha dato un 
tal ordine) voglia egli pensare 'a mantenermi in Roma. 
Io ho detto alla Signora Contessa le più belle ragioni 
del mondo ; ma un maledetto rispetto che ella ha de' 
Superiori ) ngn gliele ha lasciato intendere . Io sono 
dunque imbrogliatissimo ; e convengo supplicare V* E. 
che é tutta pietà a volere scrivere una lettera alla Si* 
gnora Contessa ) e raccomandarmele caldamente ^ ac- 
ciocché voglia mantenermi almen fino a tanto ) che io 
abbia fatta la Orazione del Campidoglio • Se V. E. mi 
fa questa grazia > io l' assolvo dell' obbligo di quei tan- 
ti polli che, a dirgliela , pretendeva questa nuova Eie- 
gietta, che le mando ) la qual però non può conten- 
tarsi di un pasticcio ; V ho ben io condotta a conten- 
tarsi di un pranzetto , che V. E. potrà dare a que' Si- 
gnori > che ho nominati poco sopra • In queir occasio- 
ne 
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ne ) se non in altra 1 potranno i medesimi considerare 
più agiatamente i due versi ; che io ho segnati i. 2. 
e insegnar loro come dir debborto ; che non sanno se 
dir debbono com' è scritto nel primo luogo > o più to« 
sto come è scritto nel fine. Io ho notati questi due 
versi} non perchè sieno V unico luogo > sopra cui ca« 
don miei dubbj, ma perchè sono quel luogo 5 che sin- 
golarmente) e sopra tutti m' importa. Ma niente più 
m' importa che di mangiare . La prego dunque e del 
giudizio suo sopra i detti versi , e più ancora della sua 
raccomandazione alla Signora Contessa Vittoria . E pie* 
no d' infinita venerazione mi dico di V. E. devotis* 
Simo servitore • 

Roma lì 24. Gennaio 1750. 

1 

Jll me Je fimo a Bologna. 

Veda vostra Eccellènza , che io faccio più che gli 
Eroi ) i quali ^ com' ella dice , operavano , e non man. 
giavano : io mangio , e faccio Elegie ; e piacesse a Dio 
che fossero degne di lei . Ella ne vedrà una qui ac- 
clusa , sorella di queir altre ) che ha già vedute ^ la 
qual vuol essere compatita tanto più di quelle ) quan- 
to si stima più disadorna . Ella parla alla Vergine San- 
tissima) presentandosi questa al Tempio per rimanersi 
lontana da' suoi . E come in tal occasione Maria era 
una fanciulletta che non sapea punto ^ ce poco di do- 
vere essa essere Madre di Dio; cosi V Elegia mostra 
di non saperlo ella pure ^ e ragionando con Maria en- 
tra 
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tra a lodar quella Madre di Dio che sì aspettava ; e 
dissimula per tutto che questa Madre sìa Maria stessa. 
L* E^cgia ha creduto , che questa simulazione potesse 
aggiungerle grazia ; ma essendosi lasciata vedere a un 
Poeta qui in Roma , ha questi giudicato che meglio le 
starebbe il dire apertamente^ a Maria eh' ella sarà poi 
una tal Madre , e sarebbe essa con questa dichiarazio- 
ne anche più bella . Ma V Elegia vuole essere giudica- 
ta dal Coro delie Muse , cioè dalla conversazione di 
Monsig. Borromeo ) al quale se non piacerà la dissi- 
mulazione di essa ) veda ) se gli piace di cangiar gli 
ultimi due versi in questi sei ) o altri di simile senti- 
mento . 

O fortunatam ! Cur non Te credimus esse 
lllam ? Stellarum qu^e parìet Dominum i 

Kec Te conditiior , nec Te formosior ulta est ; 
Jamque ^ ut sunt Vatum carmina ^tempus adest . 

Credimus ) et ) nato felix » dominaberts astris 
Tu qtioque ^ et incedes maxima coelicolum • 
In qualunque maniera sia per non tlispiacer V Ele- 
gia a cpteste Muse 9 ( tra le quali io annovero an- 
che il P. Maniago , e Sanseverìno ) a me piacerà ; co- 
me piacemi quello che ban giudicato de' versi segnati 
i.e 2. in quell'altra Elegietta; benché circa il verso i. 
se hanno dovuto dubitar tanto > io non avrei ninna diffi- 
coltà di lasdarlo cosi come è scritto nel primo luogo ; 
poiché se la difficokà) eh' io vi ebbi; sussistesse pur un 
pocO) non avrebbe lasciato luogo a lunga dubitazione. 
Comunque sia ^ rendo grazie del loro giudizio a tutti 

. quel- 
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quelli che 1' hanno, dato ; e sopra tutto a V. E. cui pre- 
go a mantenermi qcì numero ) non degli Eroi ^ ma de* 
suoi servitori) i^. quali credo che mangino ) ed essendo 
suoi servitori 5 io gli stimo più che i Semi(ki • Il Sig; 
Cardinal Bichi ^ il quale ora mi dicono esser morto f 
nor^ mangerà più ^c tutta Roma ne piange. Veramen* 
te con ragione • Domenica mentre io beveva 9 e man« 
giava alla tavola di Monsig. Malvezzi , venne a scuo* 
terci per due volte un Terremoto non cosi lesero : io 
che stava attento a mangiare s ed a bere > non ne ebbi 
molta paura . Dicesi che a Frascati se ne spaventasse- 
ro; e credo che in queir ora i Frascatani avessero fi- 
nito di pranzare; onde io penso che i Fenomeni fac- 
ciano meno paura) quando si mangia .1 Fisici dell' In- 
stituto potrebbon mettere anche questa tra le leggi del* 
la Natura. Giacché sono entrato in Fisica , la notte 
fra li 2. e. li g. avemmo qui un Aurora boreale non 
molto degna di considerazione • Io pensava allora d^ an- 
darmene a casa ^ e a cenate • Sono con profondissima 
venerazione di V« E. servitor devotissimo . 

Róma II. Febbraio 1750, 

jfl medesimo a Bologna • 

Più cose ho da scrivere a V. E. ) ognuna del* 
le quah può vincere il timore $ che ho d' incomo- 
darla ) e tutte insieme vincono la pigrizia ) che ho na- 
turalmente allo scrivere • Primieramente io debbo rin- 
graziarla di una elegante ^ e gentil lettera , che ho 

Tom. IX. D d ri. 
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liccvdca da Monsicur Bctcioelli , il qual ini dice di aver» 
mela '>tricta mosso da una Elegia mìa )-che V. E# gli 
avea mandato ; la qual Elegia , qualunque siasi ^ non 
mi pento d' averla fatta , dacché mi ha guadagnato una 
lettera cosi gentile > il che mi è sommamente caro ; e 
me r ha guadagnata per mez2o di V. E. il che mi è 
caro anco più. Sebbene io non cesso mai di esserle 
obbligata per mille grazie > che Ella senza farmele è 
però cagione ) che mi si facciano » Io ho cos) ben di* 
mostrato a questa gentilissima Signora Contessa Vit- 
toria r infinita servitù) che io professo a V. E. che El- 
la ha deliberato di darmi per lo innanzi mangiare ) e 
bere ) finché io vorrò > non con altro fine che di con« 
servare a V. £• un servidore di più: lo con lo stesso 
fine ho cominciato a mangiare) e a ber tanto ) quan* 
to non farebbe T ingordigia stessa • Ed ecco che già 
le ho scritto anche quello, che io volea scriverle in se* 
tondo luogo • Sebbene che vò seguendo io un certo or- 
' dine) che lega T animo ) e il dire ? Seguiamo il-capric- 
ciò )Che seguono i Poeti ; non però tuui quelli) che io 
veggo nella ornatissima Raccolta di rinoe ) che io rice- 
vo ora ) sopra le gioconde nozze • Il primo Sonetto 
mi piacque molto da principio • Sentii poi dire nel Bo- 
sco PirrasiO) eh' egli fosse di un Prelato mobilissimo) 
e Milanese ) e figlio d' una letteratissima Signora ) e 
tanti indizi mi diedero ) che per questi ) e per esser 
bello il Sonetto > cominciai a credere eh* egli fosse di 
V. E. ) e allora cominciò a piacermi anche più ; qu«n« 
tunque mi cessasse il piacere della meraviglia ) sapendo 

io 
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io eh* Ella non potrebbe far poesie ) se non molto 
belle . Com' è gentile quel di Scarselli ! La Canzonet- 
ta di Fabii che franchezza ba ! Che facìhtà ! Che gra- 
na ! Come Gbediniano quei di Ghedini ! £ dicendo 
'Ghedìoiano credo di dir tatto. Quel di Sandrino mi è' 
piaciuto egli pure grandissimamente > e perchè ha quel- 
la beltà semplice ^ che da lui sempre aspettiamo 9 e per- 
chè mi è indizio eh* egli stia oramai b^né^ e possa poe- 
tando adempire i desir suoi bei . Quel Reno61o sareb* 
be egli il nostro f rancesetto ? L' Ode è tanto viva ) e 
piena "di tante grazie ^ che par sua . 11 Sonetto di mio 
•intetiD è stato lodato qui molto >* et io ho da dire 9 che 
questi Signori hanno inteso di hrc li comph'menti me- 
•€Q • Oh ! sa ? V altro ieri trovai una Signora y la qual 
voHe sdire da me la . mia ; Elegia sopra il Natale, to 
credo' che fosse una Musa, la qual mi apparisse sotto 
la forma della Signora Dóchessa di Bracciano • Jeri mat- 
tina partì di qui Montefani : Da queir ora parmi di 
essere in Roma col corpo solo • Se T Instìtdto gK dee 
moltissimo } io gli debbo tanto, che a quello fià pro« 
curata) e rassodata* la speran«&a di^ molti libir red-« 
me ba tolto P animo • Qoal ch'io ,ini restici sone^ con 
profondissima venerazione di V. E» selrvitor unrilissimo • 

Roma li 18. Febbràio 1750. 

Al medesimo a Bologna . 

Vorrei che Bettinelli scrivesse più spesso > accioc- 
ché anche più spesso mi spedisse il Corriere > il quale 

D d 2 mi 
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mi è carO) quanto le lettere eh' egli mi reca • Il perchè 
vorrei bene > che Pozzi mei consci vasse sa no > domando 
r alterigra d' una podagra orgogliosa ^ che diramai trop* 
^ pò spesso di lui si ride . Io spero però che a quest' 
ora 1' avrà del tutto atterrata ; di che mi rallegro in- 
finitamente con V» E; e prendo ardire di pregarla a far 
di nuovo la stessa corsa ) fac endo giungere a Monsieur 
la lettera qui acchiusa , la qual giungendogli per que. 
.sta via, gli dovrà esser più cara. Viene.aperca v Par- 
chi vuol poter' esser letta da V* E. .; ottcnutb che ab« 
bia questo onore > desidera poi d' andare: a Venezia e 
chiusa } e suggellata. Senza partire dal vero seoiamen- 
to mìo ella dice quelle cose , che V. E; desiderava :£qx* 
se che si dicessero. Comeccbà sta» ne^ aspetto CM giu- 
dizio' suo stimatissimo • Ma pcù -che altro^aspetto diion- 
iire comV Ella: stia; io piùltost0;chl£Ha.stia benifisimo) 
cosicché i farmachi; di :. Potzi Sieno come per io • più 
erano i grandi es^citi del Cardinale dirPteuty ) farma- 
;cbi di osservazione > che. sileno .prottti. a far tutto , non 
4t>^iand m^ì da far pulla . La j>t4go i»lutare :a mio no* 
0ÌC Ghedini I e i F^bri i e se è più al moDclp D.; An- 
tonio Monti ) e gli.òr^gliosi ^m^P^zì , «ri' amabile 
>lontcfani • Sono con, pròfQndissimji vener^izione di V« 
.E^^umilissimo servitoìre. 

Roma ZI. Marzo 1750* 
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Al mcdesima^ a Bologna 



Io ooD SODO poi sempre un effeminatole un leg* 
giero ^ che non altro segua che molles Elegos • Ecco 
g'à a piedi di V. E. una Orazione eh* io debbo al Cam- 
p)doglio ) ma prima di dargliela , vorrei che s' abbijglias- 
se UQ poco ; e se 900 altro ) deponesse (se farsi può) 
una reri^a rusticità , eh? , bar imparato, dalla Filosofia • Non 
ho jciirato.) fhe fllaji^ sottoponga ai rigori della Cru- 
sca % e «nel farla ha avuto* in menala libertà del Ca* 
stiglipne^ coi i avessi «jvuto gli ornamenti .. Ma se^ V. E. 
me xjae^.daTi iJrSuq finissimorgimdizio > e mj^ farà senti* 
.re Jquejlq ,c^l ,5ig. Qhedmi., e del.jSig. gabrU * del 
Sig. Pozzi Vc.dv codesti filtri m^c?u:i:,delle: gws^ie , io 
sarò /orse :a(vc|t^ iq tempo ;:di .emendace. ^ue^ia Orst^ip* 
ne ) e di aggiungerle alcun :)ume} né nHidolerò di aveitr 
la dovuta jScriyerc senza Jibri.j purché; nqin. qa^ maAcW 
il giudizio df codesti Signori i^enchj^ per..tjittì p^ò ba- 
starmi quello dcir E,cY,.l9,?ono7Con pro/ondissisia^ye- 
ner^^ioqe d; y. $» ^imilissimo servitore • 

Roma 8. Aprile 1750. 

Benché il ♦^adizio di tutti possa giovarmi , non 
credo però che giovi i clie T Orazione vada troppo per 
le mani , acciocché non abbia a parere eh* io reciti qui 
una cosa rendala pubblica nitro v^. Anche dì questo 
gìudichrV. E.«. Reverendissima .. 
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Al medtsimo a Bologna . 

Questo Sig« Abbate Moréi ^ che estendo Gu^tode 
d' Arcadia non lascia vivere in pace nessf^ Arcade ^ è 
venuto da me tante voice a nomeVdite\^ egli) di S. 
Pietro ) perchè io facessi un' Elegia da tecitarsì in Ar- 
cadia in lode di questo Santo; che t^eir liberarmi da 
tanta ^^ccaggitie mi è conveiiuto di mostrar di farla » 
facendo alquanti IKsfichi . Qb^ti ahìisco'iìiviwe a V. É. 
Vedrà £ltà se voglia prenderli per una Elegia i^ comoe 
qui in Arcadia iono stati ^presì ^e se voglia ancor Com- 
patirli) come 9ond ^(ati. qd compatiti; if 4he V. E. 
dovrà fare anche per quel lungo 'luO) che ha già' Contratto 
"di crmpatire i miei eitori • Mi placetà gftindèsience di 
sentirne 'il giudizio ^o^» che £lh( potrà saivérmi f in- 
dirizzando 4a lettera a Roina ) la qual« mi sarà reca* 
pirata oviitique io sia per essermi) siccome ovunque io 
sia per. essermi ^ sarò sempre con profondissimo osse- 
quio di V* £• servitor devotìésifoo • ^ . 

Koa» 7. Liigtia 1750. 

Al Sig. Abati Antonio Sambuca 
a Brescia # 

Io assicuro V. S. Ili ma che questa nostra Accade* 
mia delle Scienze ha sentita amaramente la perdita dell* 
Eminentissimo Sig. Cardinale Querìni . Conosce Ella 5 
che grande ornamento le sia mancato > mancandogli un 

Car- 
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Cardinale di tanto raro valore in ogni genere di dottrii- 
na e virtù. Né basta a <;onso}arIa 1' avere -compagni 
delia tristezza sua tutti gli uomini onesti 3 e tutti i let- 
Cerati , a^zt^ ^ce la Cristianità tutta. ^ presso cui aveva 
S. E. oneriti singolafissimi ^ che viveranno eternamente 
nella memoria de' posteri . Non ha però lasciato V Ac- 
cademia di gradire infinitaoaente V officio pio e iorté* 
se di V. S. Illi&a 1 e quanto è cap ace di consolarsi ) 
consolasi, come può 1 di averla compagna io cosigra-* 
ve tristezza. Di tanto fP9sso assicurarla per parte di 
tutta r Accademia . Per parte mia poi 1' accerto > che 
ho sentito dolora dell' amara perdita > incredibile e som» 
mo } cosà che parmì che niuno possa averlo sentito mag* 
gioie • E* già molto tempo ^ che io aveva con S. E. qua!* 
che vcarteggio • Ne ho ricevuto favori e onori grandis- 
simi • In somma io gli era > e gli sono immortalmente 
obbligato • Ma cosi va il mondo > e^ si vanno perden* 
do i padroni ) e i protettori ; né altro bene a poco a 
poco ci restasse non lo sfogo dV dolersene. In questo 
comune rammarico non posso tenermi di pregare istaii* 
temente V. S. Uhm a volere avvisarmi 1 se sia vero 
quello ) che qui mi è stato detto 3 cioè che quando pgs* 
so il Sig. Cardinale all' altra vita, avea sotto il tor- 
chio una sua Oxra , che dovea presto esser finita di 
stampare.. Io ho gran desiderio di saperne > massime 
perchè » se V Opera è , qual mi dicono ) potrebbe ap* 
partenermi ^e mi sarebbe di somma gloria, che il mon- 
do sapesse la bontà ^ ch& il Sig. Cardinale ebbe per me. 
Io prego dunque V. S. Illiha ad avvisarmene > e pieno 

- ^ di 
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dì scima > di affètto > e di ossequio mi dico 

^ Bologna li 27. GcaQajo 17$ 5* 

jìl Padre D. Roberto Màlasfifia 

a Siena w 

La riograzio assai ) che volendo spiegate il feno* 
paeoo di non aver" avuto da me risposta^ abbia formato 
varie supposizioni, senza ricorrere alP ipotesi più ovvia 
e naturale, che era quella di supporre, che on poco 
di negligenza mi avesse sopraffatto . Io la lascio però 
nelle supposizioni sue , dalle quali la prego dì non al- 
lontanarsi. Dopo la relazione del Giornale Enciclope^ 
dico niente è uscito , che ini ricordi , del' mio , con- 
tro quel matraccio del Guerreri; se non che stampan- 
dosi I ha già molto tempo , in Lucca certa Operetta 
intitolata Apparwone di alcune Ombre , composta da un 
Abate Celestino contro il detto Guerferi ^ v' è tnnan* 
zi una lettera assai lunga , la quale è mia • Ho volu- 
to più volte inviarle questo Opuscolo ; ma non ho 
mai avuta in pronto la via. I nostri Librai mi ^assicu. 
rano , che i due libri > di cui Ella Ini chiede , qui non 
non si trovano • Sarà raro in ogni Città quello del Gu-^ 
lielmini ; quello deli' Ab. Grandi dovrebbe facilmente 
trovarsi in Firenze . Se mai scrive al P. Lettor Pala- 
molla , la prego riverirlo a mio nome . Ella sopra tut- 
to stia sana , e mi voglia bene . 

Bologna 6. Giugno 1759. 
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Al medefimo a KapoH , 

Eccomi libero dalla natta , e quasi oramai dal Me- 
dico, che ha dovuto poi guarirmi della piaga. Posso 
scrivere; e veogo con questa a rallegrarmi con Lei del 
suo iriaggio) e della compagnia, con cui l'ha fatto; e 
l'uno e r altra avrà dovuto conferire assai a ristabilirla 
in una perfetta salute. Io gliela desidero di vero cuore , 
e tanto quanto a me stesso • Però la prego > e stringo 
a studiar mena , • non farsi fretta dì conseguire que- 
sta vanità I che chiamiamo scienza. Contentiamoci di 
saper quello , che Dio vuole , che noi sappiamo ) il 
quale se volesse , che più sapessimo , ci avrebbe date 
forze maggiori . L» ringrazio di ciò, che mi scrive del 
mio libro. Io poi sto bene, toltone l'udito, che da 
lungo tempo mi si è sminuito non poco. Alcuiii di 
que' molti giorni , che sonp stato in letto , era giunto 
a non udir niente affatto. Ho racquistato , ed ora odo 
nude ; nò V età mi lascia sperar meglio • Sarà quello » 
che Dio vorrà . Ella procuri di conservarsi , e di vo- 
lermi bene . Sono con tutto V affetto • 

Bologna li 7. Agosto 1762. 

Godo al sommo , che Ella abbia preso direzione 
dallo stimatissimo , e mio amicissimo Sig. Serao ; cui 
vedendo , la prego di riverirlo caramente, a mio nome . 
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A S. E. il Sig» Abbtte Antonio Conti 

4 Venezia . . 

E' già più d'un mese, che essendomi stati man-^ 
dati alcuni esemplari d' un libricciuolo' stampato a Na- 
poli sopra la forza attrattiva delle idee ) acciocché io 
ne facessi parte a persone dotte , «d erudite-, io TJresi 
la confidenza di mandarne uno a V« E. per tnezzo del 
nostro Corriere; e insieme le frissi una lettera » in coi 
le mostrava umilmente il piacere , che avrei avuto di 
sentire il giudicio deli' £. V. sopra un' Operetta j che 
qui ha levato gran rumore • Insième la pregava di dir- 
mi 5 che coja le paresse, di quelle mie baie scritte so- 
pra gli elastri ) e date fu(Hi neita terza parte ^el se- 
condo Tomo: degli Atti deità froltia 'Accademia • Ciò 
dico, quando pure V.' E. abbia -avuto agio di scorrer 
quel libro ) e fermarsi alcun poco in quella parte ; sa« 
pendo io bene , che Ella dee 'essere adesso occapa- 
tissiraa .- Con questa oecasitné-'io Éa'' pregava àncorì^di 
scrivermi ciò , che pelisi di questa elettricità medica ) 
nata novellamente in Venezia '^ -e che qui in Bologna 
fa tanto strepitò • Non avendo avuto risposta da V* £• 
lassar temo ; che siasi perduta e la mia lettera ) e in- 
sième 1' cseiàpìarè del libricciuolo , che le mandai • Io 
li supplico dunque di avvisarmene) se non le è di so- 
verchio incomodo > e scrivermi il suo finissimo giudicio 
intorno le sopradette cose • Io non ne farei tanta istan- 
za } né avrei ardire di darle tanto incomodo replicata- 

^ mei- 
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esente j se non istillassi al sommo yC quanto mai dir 

si può) iLparcf suo • Io' sono eòi più profondo rispetto* 

.. Bologna .ii 19. Dicembre i747« 



^ miitsimo a 



Per qaanto io desiderassi di sentire il finissimo > e 
stimatissimo gindicio di V« E. sopra le cose mte 5 mol- 
to però p]]^ desidero di sentire ^ che Ella ^asi lifaerata 
da' suoi ' troppo lunghi iùcomodi • L*^^ assicuro , che niona 
nuova potrà essermi più cara di questa 5 la qual bramo» 
e spero y che possa giungermi prèstamente ^ e aitora'^Ic 
rinnoverò più arditamente .le mie preghiere . Ora però 
ringrazio senza fine V. E. del gindicio 9 che pare ab- 
bia fornmio intosoo ali' elettricità medica ) essendomi 
gnsindemeiiee:.piac]utò;df intendere anche cosi bievemen« 
te ) e in un cenno ) ciò) dhc V. £• ne pensi; quantun* 
qae io a ókv vero } sapendosi già qui d' altra parte ^ e 
ptx uie sicurissime ) ciò 9 che in tal materia è stato fat- 
to ) p giudicato in Padova da uoìnini' valentissimi 5 avrei 
d^jideratb di udire il gjudido , che forroato avesse V. 
£. ) non sopra i fatti seguiti in Padova ) ma piuttosto 
sopra i fatti seguiti in Venezia stessa. Qui si è gran* 
demente accresciuta la curiosità sopra un ritrovamento 
cosi marayiglioso ^ massime dacché abbiamo avuto let- 
tera dal Sig. Marchese Scipione Maffiri) il quale atte- 
sta 9 che avendo intrapreso in Verona le elettrizazioni 
mediche alla maniera > che propone il Sig. Pivati , le 
ha a quest* ora trovate giovevolissime , massime in po- 

E e a da- 
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dagre 5 e cbiragre> e promette di proseguire gli espèii* 
inenn > tentando il metodo andie in altri mali • Qui 
per difetto di macchine ) che soddisfacciano » non si so» 
no fin ora fatte grandi prove; ma è parato tuttavia , 
che qualche afleviamento sensibilissimo si rechi anche 
co* tubi semplici a molti mali • Pensano intanto a per- 
fezionare ) se* posson , le macchine ) e veder ciò ^ che 
sia per venire . Il libretto sopra la forza attrattiva del- 
le idee è stato qui tra noi preso in due maniere • Ai- 
coni pretendono 3 che V Autore dica davvero, e sia uo 
Neotoniano ^ che di ormai nel fanatismo ; altri credon 
che bifrli I e si rida di tutta la filosofia; non lasciao 
però di riguardarlo , come un libro polito ) e xhe, con 
qualunque intenzione sia scritto , contenga avvertimenti 
giusti, e belline molto utili a formare il pensamento. 
Qiiesta è V opinione , che corre • Quanto a mciìo Pho 
per una baia • Io auguro a V. E. ) che ben pretto si 
liberi da' suoi incomodi di testa y e restituendosi agli 
studj , possa per divertirsi ascolure ancor le baie let- 
terarie • Sono con profondissimo rispetto , ed ossequio • 

Bologna li 2* Gennaio 1748. 

Al M. R. PaJrf Raimondo CanUb 

M Roma. j 

La sua bella in vero , e gentile , et' elegante Ele- 
gìa è piena di Catulliano spirito , e di quell' antico sa- 
pore 3 che pochi oggidì gustano 3 mi è sommamente pia- 
ciuta ; né temo 3 che le lodi ^ che V. R. vi ha cosi cor* 

te- 



LETTERE. 221 

cesemcote inserite > del mio ) qualunque siati y tenuissimo 
ingegno ) mi abbiano ingannato • Sentendo in me stes- 
so ) quanto io poco le meriti 3 non hanno potuto se non 
confondermi , risvegliando in me un desiderio vano di 
esser tale s quale Elia mi fa negli elegantissimi suoi ver* 
si apparire ; ma conoscendo io di non essere mai stato 
tale , nò allor pure quando io volli domesticarmi coi 
versi , e mi rivolsi ora ai latini ) ora agi' italiani , non 
potendo piacere a me stesso té in questi ^ né in quel- 
li ; che dovrò ora pensar di me , che tanto ^ e da tan* 
to tempo ne son lontano f Per quanto grande però sia 
la mia confusione} non mi impedisce tuttavia di senti* 
re un sommo piacere degli elegantissimi versi suoi ^ ne' 
quali tanto mi veggo onorato; e desidererei di veder- 
gli stampati con le altre tue poesie » né credo > che in 
ciò tanto vaglia appresso me il mio proprio amore ( che 
però vale moltissimo ) quanto V amore > che io porto 
aUe lettere. Io nutrirò intanto un tal desiderio, e per 
ora mi contenterò di ringraziarla senza fiacre di offe* 
rirle per l' innanzi tutta la mia servitù • 

Sic ) numquam ut rebus Jiscrepet tUqutum • 

Bologna li 24* Maggio i76o« 

Al medesimo a Roma . 

Io vo leggendo con mio sommo piacere ì begli 
epigrammi , che V. R. cosi graziosamente) e con t^n- 
ta leggiadria ci ha fatti latini . fissi mi ritornano alla 
memoria 1 e mi fanno sentir quei diletti > che io ebbi 

una 
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una volta leggendo le cose beilissime di questo genere > 
quando le Muse non mi avevan per anche abbandona- 
to ; e tùì riducono alla mente quegli anni migliori 5 ne' 
quali potei godere della compagnia del nostro Bassani • 
Da tutto questo incenderà V. R« e quanto mi sia pia» 
ciuto il suo elegante libro ) e quanto gradito 5 e quan- 
to caro mi sia il dono ) che per mezzo di Monsignor 
Boncompagni ha velato farmene • Io gliene rendo tutte 
quelle grazie che posso maggiori 9 e la prego a coman- 
darmi qualche volta ^ e non mostrarmi l' amor suo 5 co« 
me Ella fa ) solo con doni • Sono con quell* ossequio > 
che debbo. 

Bologna 29« Maggio 1772. 

Al Sìg* Guido Zmohì. 

Ho veduto ieri il Canterzani ^ il qual mi ha det« 
to ) che voi desiderereste » che io aggidgnessi a qocl mio 
scritto alcuna cosa , che ne mostrasse T uso , e V appli- 
cazione; che può farsene > alla filosofia^ neutoniama • lo 
pure ho desiderato più volte Io stesso^ né ho mai sa- 
puto determinarmi , non vedendo 3 che cpsa potessi io 
dire V che stesse bene, in quella aggiunta. Vi spieghe- 
rò il mio dubbio , acciocché intendiate , che per soddi* 
sfare al desiderio vostro, e mio, io avrei bisogno , che 
voi mi scriveste, accennandomi i capi precisamente di 
ciò , che vi pare potere aggiungersi . Perchi a me par* 
ve fin da principio , che volendo entrare nell' applica* 
zione delle esposte dottrine alla teoria neutoniana , non 

al- 
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altro mi occotrftsse di dire se non che il sole trae a 
se ciascun pianeta ) il qual viene a de$cri\rere un' ellis- 
se ) essendo il sole nel foco ; e che per ciò può dirsi 
di ciascun pianeta tutto quello ) che è stato detto di un 
corpoV il qual si volga intorno ad un ponto a quell' 
iscesso modo. Parvemi di potere dir questo; ma insie- 
me 0)1 parve ) che il dit ciò parer dovesse troppo pic« 
cola cosa ; e sperai di dover* essere oseno ripreso del 
noo aver detto nulla » che deli' aver detto cosi poco • 
Però mi deliberai -di non dirne altro , contento > che il 
mio libretto fosse ricevuto > come un trattatello elemen- 
tare delie forze centrali prese in astratto » il cui uso 
dovesse conoscersi > non in lui stesso ) ma nelle scien* 
ze ) a cui esso serve y parendomi allora ^ che i trattati 
elementari per lo più fossero di tal natura. Pensando 
poi altra vdta » parvemi ^ che quello stesso ) che mi pa- 
rca troppo poco per farne una aggiunta al mìo tratta- 
to ) avrebbe potuto stendersi più largamente facendolo 
parer più) che noo era; ma nò io mi fidava di poter 
tanto ) e quando l' avessi pur fatto ) mi dispiaceva di 
potere parer vano ^ e di essere. Deposto questo pen<r 
siero passommi altra vx)lta per 1' animo > che avrei pò* 
tuto andar più oltre ) spiegando minutaniente la rivolu- 
zione di ciascun pianeta ^ e rispondendo alle difficoltà 
più comuni 9 che potessero occorrere a c])i volesse con 
qualche maggiore esattezza applicarvi la dottrina astrae» 
ta delle forze centrali • Ma parvemi ) che questo an- 
drebbe troppo innanzi ; e come d' una quistiono ne na- 
sce un' altra > che move la curiosità non men della pri- 
ma ^ 
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ma) cosi io sarci stato obbligato di entrare a discor- 
rere del movimento degli apsidi ^ e render qualche ra- 
gione della rivoluzion diurna di ciascun pianeta ) spie- 
gando ancora la vicendevole attrazione de* pianeti stes- 
si I e gli effirtti di essa ^ e le varie anomalie > che par- 
ranno contrarie alla dottrina da me esposta delle forze 
centrali y se non si penetri addentro in troppo sottili 
ncei che . Delle quali cose se io avessi voluto ragiona- 
re ) mi sarebbe stata necessaria quella scienza di astro^ 
nomia > che io non ho > e avrei avuto bisogno del- va- 
lor vostro ; senza che sarebbe paruto , che io volessi di- 
fendere la filosofia di Necton ^ il che non è mio inten- 
dimento ; ed oltre a ciò io avrei fatto un trattato di 
questa filosofia ^ avendo in animo di farvi una semplice 
introduzione 9 e di scrivere un libro > che potesse esser' 
utile a chi volesse studiar quella y ed anche recare qual- 
che diletto a chi si compiacesse di qualche verità astrat- 
ta senza cercarne alcun* utile . Cosi variando in me que- 
sti pensieri ) e sorgendomi ora un dubbio ed ora un' al- 
tro 3 non ho mai saputo deliberarmi di far quella ag. 
giunta , che io per altro desiderava ) e che ora desidero 
anche più ^ veggendola piacere a voi . Però vi prego di 
scrivermi > se io debba deporre un tal desiderio ) o no ; 
e se pur segue a pareivi > che io non deU>a deporlo , e 
che pur mi convenga di aggiungere a quel mio libro 
qualche cosa ) vi prego di scrivermi quali sieno preci- 
samente quelle cose , che voi desiderereste ) che si ag- 
gìungesserg ; acciocché io vegga , se possa stenderle ac- 
conciamente secondo V intendimento ) e le forze mie . 

Ri- 
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Riverice a mio nome omilissimamence la Signora Mar* 
chesa Albergaci j e la Signora Marchesa Marsili ) se co* 
stì è • Stace sano ; ni lasciate di salutare antbe il Si- 
gnor Abate Stella i e il Signor Secrctario • lo sarò qui 
forse tutta la settimana ventura • 

Russo 29. Settembre .1761. 

Al P. D. CkvenaU Sacchi C. R. jB. 

a Milano . 

D' assai s* ingannerebbe V. R. se credesse ) che io 
le scrivessi cosi tardi ^ e cosi tardi la ringraziassi del 
nobilissimo dono da lei fattomi del sud incomparabile 
libro gitila Divisione del Tempo te. ^ perchè io non aves- 
si sentito abbastanza V obbligo sommo 1 che debbo aver- 
gliene ; che di vero lo sentii subito grandissimo 9 come 
ebbi il libro > e tale ) che non parca mi si potesse far 
maggiore . Volli però indugiare a scriverle , infino a 
tanto che tutto con mio comodo 1' avessi letto » per 
iscrivergliene piiì distintamente • Il che facendo > tanto 
e cosi maravigiioso piacere mi ha dato ) che a conto di 
questo mi si è accresciuto T obbligo di molti , e molti 
doppi; né potrei abbastanza ringraziamela) quand'an- 
che vi studiassi sopra molti ) e molti anni • Io però ne 
la ringrazio 9 quanto so ^e posso» né solo del libro, che 
è in se pregiatissimo dono > ma ancora > e se può dirsi 1 
molto più del piacére ) che in leggerlo mi ha recato ; 
che al vero pochi libri mi sono piaciuti tanto. Ella scrì- 
ve) come io vorrei, che molti scrivessero , e come po- 
rci». IX. F f chìs- 
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chissimì scrìvono 5 e ben mostra la domestichezza > che 
Ella ha con quegli Autori 9 che io amo tanto* La scel« 
rezza ) H eleganza ) la semplicità $ che parmi aver ri- 
conosciuta per tutto il libro > me V hanno fatto piacere 
anche là > dove io ) essendo privo de' principi della ma* 
^icd) non posso aggiungere alla sottigliezza dei senti* 
menti • E quivi però quanto è giusta , e quanto mi pia* 
ce V esortazione ) che Ella fa ai Fiorentini ! E come soo 
belli gli effetti) che Ella osserva si nella musica 9 che 
nel ballo > degni d* essere considerati da qualunque Fi- 
sico ! e con quanto ingegno gli spiega Ella) e con quan- 
ta probabilità/ 11 tentativo poi della versificazione uni- 
versale 9 e a tutte le lingue comune ^ mi par bellissimo^ 
e da Lei promosso con ragioni fortisnme ) e degno d> 
un grande ) ed erudito Filosofo. Quanto pia quella par- 
te m' è piaciuta ) tanto più avrei desiderato ) che vi si 
facesse alcuna menzione i^ Ovidio ^ il qua! sappiamo ^ 
che come ebbe appresa la hngua gSetica > cosi subito in- 
ventò in essa la poesia » e con quel suo maraviglioso 
ingegno compose un poema > che tanto piacque ai Toi 
miti; e secondo che egli dice ) stnnse i versi getici al« 
la misura de' versi roipani ) alla qual misura duolsi poi ^ 
di non poter accomodare il nome di Tutkano . Se V* R* 
avesse voluto far menzione^di ciò , non sarebbe per que- 
sto il suo libro piii bello ) na sarebbe Ovidid più glo- 
rioso • Lasciando da parte però questa ambizione 1 op* 
portuna forse all' onore d' Ovidio » siila bellezza del li« 
bro non necessaria) le dirò di nuovo ) che il suo libro 
mi è soranusoente > e in ogni sua parte piaciuto ^ in» 

tao- 
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tanto che iC) piima di leggerlo > sentii grandissimo ob- 
bligo a V. R. del nobil dono ^ ora , avendolo Ietto ; lo 
sento incredibilinente maggiore; né potrei renderle ce 
con le parole , rè con le opere tante grazie , che mi 
paresser bastanti 3 non parendomi bastanti né quelle pu- 
re ) che le rendo con V animo , le quali sono senza fai» 
Io infinite • Stia sana , e mi riponga nel numero de^ 
f uoi maggiori estimatori • 

Bologna i* Gennajo Z77r« 

Al Big. Mate Co. Giambguista Koterti 

a Buisano • 

Ricevo la lettera scrittami da V. S. Illifia il A del- 
la nostra Porcellina 1 il qual di mi parrà per V innan* 
si più lieto a cagione di questa memoria • Quanto al- 
le parole: quei ftcit nufer ec.Ie ebbi ancor io, in qual- 
che sospetto) quando le scrissi) ancorché non sapessi 
tutte le cose , che Ella me ne scrive ora ; né dubitai 
di attribuire al nostro N. N* nn difetto) di cui non 
potrebbono offendersi i suoi amici , salvo se noi voles- 
sero far passare per un S. Stanislao » e canonizarlo ; ed 
anche mi confidai > che se stesser male t V. S. Illm) V 
avrebbe senza dubbio sentito, e me ne avrebbe avvisato» 
Ora però) che Ella per tutte le ragioni) che mi scri- 
ve) ha quelle parole per sospette , comincio ad averle 
maggiormente per sospètte ancor io; e in somma de- 
libero ) che meglio sia levarle via del tutto ) come El- 
la in secondo luogo mi propone ) senza sostituirvi aU 

F f z tro ; 
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tro ; che g^à non son necessarie j e il sentimento sta 
senza esse • Io penso bene 3 che appunto perchè non 
son necessarie ) potrian parere uno di que* brevi tratti , 
che inducono nello stile quelta forma 9 che secondo £r« 
mogene , se ben mi ricorda ^ si chiama dhtitttx , noi di* 
remo: verità; per cui pare ) cheli parlatore dica can- 
didamente ciò ) che ha neir animo ; né molto studii » se 
ogni motto , che gli esce di bocca ^ ^^^ P^^ necessarìot 
o non sia' • La qual forma > se in ognr altra scrittura | 
è sommamente da commendarsi nelle lettere. Ma que« 
sro che è a noi 2^ Meglio è perdere alcun vezzo di e- 
loquenza ^ se pure queite parole alcuno ne hanno ) che 
cspor noi s e lo stampatore onestissimo ^ a pericolo d' 
aver briga con uomini potenti;^ a' quali non parrebbe 
d' esser potenti > se credessero di dover cedere alla ra- 
gione. Cancelli dunque » la prego > quelle parole > e ve- 
da di soddisfar) com$ può^, a cotesti revisori politici ) 
che tanto si spaventano d' ognr cancellatura • Ella avrà 
già ricevuto un' altra miai in cui le scrissi di quella sua 
dolce lettera latina ) da Lei ultimamente a me diletta • 
Aspetto di udire ciò > che Ella avrà giudicato de* giu- 
dici! miei ) ì quali io non voglio in alcun modo. ) che 
più vagliano di quello 3 che a Ld parrà possan. valere. 
Qui parC) che il caldo tornì\a rendersi alquanto mag- 
giore, che non bisogna» Io però gli perdono ) che 9 
quale egli sia ) mi vo pur rimettendo • Lusingomi ^che 
V.S. nini) non abbiadi ciò bisogno* Stia dunque sana 
sanissima ^ come io desidero con tutto V animo, e spero • 

Bologna li 5. Settembre 1774* 
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jfl Sig. TetorUre Gittsepfe Franeia . 

Che il nostro Sig. Marchesioi non avesse bisogtio 
de' vostri stimoli per onorare la splèndidissima Casa Ca- 
prara , tanto più ne sona persuaso ) che non ne aveva 
bisogno né io pure • I quali stimoli vostri però ) qaan« 
ranque non necessari) mr sono stati oltre modo carri 
e giocondi j parendomi ^ che P invito , che voi mi fate i 
di servire al Sig. Marche«ni , è celebrare le gloriose Noz* 
TCy sia un^ approvazione di qucHo>cbe avrei fatto an* 
che senza invito » Sappiate dunque t che io già servii 
esso Sig» Marcbesinii come poter » di un componimento 
debole y e tale > quale da me ( cioè da un nomo afiiit- 
to da debolezze éi testa quasi continue » e per lunghis» 
Simo tcirpo lontano dagli studf della poesia ) poteva 
aspettarsi . Voi lo vedrete ) e se vi piacerà ) cpmincierà 
forse a parermi buono ; ma bisogna , leggendolo ) che 
voi vi dimeottcbiate alcun poco della grandezza dell* 
argomentai a profforabn del quafe ogni componimeli» 
to devia parervi basso ) e vile . Perchè vedete di non 
aver fatto inganno al Sig. Marchesini , il qual per V a> 
Dorè, che veno me ha) potrebbe in ciò facilmente in» 
gannarsi) facendogli sperare) che pochi miei versi p^ 
tessero accrescere > come voi dite ) la maestà di un^ li» 
bro ) in cui tanti chiarissimi nomi e bellissimi si ìncon* 
treranno ) lo splendore, de' quali non può più crescer 
per ledi • E se altro non vi si trovasse^ che quello del» 
la degnissima » e stimatissima Signora Contessa Vittoria i 

ciò 
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ciò solo basterebbe ai mettere i poeti ìd disperazione. 
Voi ) che^ siete Ambasciatore a Parnuo ) oc pirlcrcte 
€00 le Muse ; tra le quali troverete forse la pregiatisi 
sima Signora^ Marchesa Ratta 5 che ho riverita in vo* 
fero nome • Se voi Ai farete Ambasciator vostro a cosi 
gentili Dame > io vi lascerò essere Ambasciatore alle 
Muse senza invidia. La Signora M^archeu ha molto 
gradito V animo vostro > e il Sig. Marchese suo Con.- 
sorte altresì • State sano , ed an>atemi » come fate • 

Villa di Russo a di 20» Agosto i7)}« 

Jtì Sig. Dmhht Sebastiano CanttrMni . 

E la lettera di Napoli ho ricevuto) « l'altra pii> 
re Inchiusa in una vostra • Sicché tutto va bene ) e par 
re che ogni cosa impari la puntualità da vot« Se cer- 
cando occasione di chi vada a Milano > alcuna ne ri- 
trovaste di chi andasse a Napoli ) quanto mi sareb- 
be caro l Godo ) che la mìa lettera abbia potuto reca- 
re qualche quiete ali* animo vostro ; ma per 1* amor di 
Dio vedete di non inquietarvi troppo ; dico a voi quel- 
lo) che dico a me stesso. La vostra ultima mi ha fat- 
to ridere col racconto di quei gran prc^tti > tra quali 
^el dello spendere vuoi considerazione 5 e tempo • E 
già la mia prima risposta sarebbe ^ che io non veggo 
assai chiaro ^ se io. sia obbligato ^ o nò; e voglio so* 
pra questo pigliar lume • Domane $ che è martedì ) di 
grazia mettete alla posta la qui inchhisa : mi preme as- 
sai . Vi ringrazierei di tanti incomodi > che soitencte 

per 
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per me ) na io voglio y che j'atmeizia nostra ^ia calè) 
che noo lasci luogo a ringraziamenti . State sano • 

Villa 15/ Agosto 1758. 

Al medesimo •« ^^ > 

♦ * •■ " • 

Quanto dolct in tutte H altre tue parti ) tanto neir 
ultima mi è stata molesta la vostra lettera. Che di ve» 
vo tanto dispiacere ho sentito ) t sento della morte dei 
nostro Signor D. Boi letti 5 quanto può mai sentirsene 
per la perdita d' un jonesto uomo , e amorevolissimo ) e 
conosciuto , e trattato per luogo tempo • Saia stata dr 
ciò tristezza non pìccola, in casa mia : e con ragione • 
Ma che hi^ a farsi-? L'uno appresso l'altro, tutti n* 
andiamo . Le vostre inquretudini « delle quali voi non 
mi scrivete nulla, mi lusingo per questo istesso che va* 
dan scemando , e piglio conforto dal vostro silenzio • 
Mi conforterei però mégtio , sentendo che fossero in 
sul finire , o fosser finite del tutto • Io qui sono ora in 
gran solitudine , essendone partiti i Signori i non lascio 
tuttavia d^ esser concento, e più sarei, se mi sentissi 
bene della persona , di cui però mi sento meglio , che 
a di passati ; Mangio , bevo , dormo , e godomi la com- 
pagnia degli alberi , che è > pei avventura migliore di 
quella di molti uomini •' Leggo Demostene cosh come 
posso, e il Bembo, che posso leggere più speditameli» 
te. Leggerò la mia dissertazione , se me ne verrà vo 
glia ; che ancor non 1' ho letta : ma è difficile , che me 
ne venga voglia, fin cb* io leggo o Demostene, o il 

Ben* 



IJl LETTERE. 

Bembo; tanto più ) che 'andranno più di tre mesi pri- 
ma eh' io debba recitarla in Accademia , e co ì ho 
tutto il tempo ) eh' io voglio • Ho avnto il tabacco . 
Ringrazierete le donne di casa mia a mio irome , co- 
me io ringrazio voi % e ^cofll saiutatele ) ed anche Ar- 
cangelo ) ed Eustachio ^ come io voi • State sano • 

Chiesa Nuova 9. Luglio 1769. 

Ai medesime . 

Le vostre inquietudini inquietano anche me , e do- 
gliomene senza saper quali freno, bastandomi saperi 
che son vostre. Voglio però) che vaglia presso voi 
molto ) quello che vale presso me non poco ) voglio 
dire la speranza, che sieno per finir quanto prima. 
Piaccia a Dio , che sia cod « come io spero , e me ne 
tengo certo • Avrei saputo volentieri chi reggerà il Col- 
legio Ancarano^ come ne sarà partito il Rettore. AI 
Signor Angiulli , se gli scriverete , e più ancora al Si* 
gnor Palcani , vedendolo , mi farete per le mille volte 
raccomandato • M' ha ricreato alquanto il dialogo , di 
cui mi scrivete ; né voi potevate risponder male , ris* 
pendendo cosi , come faceste • L' accomodamento niu« 
na parte ha, che mi dispiaccia, il che potrete dire e 
dicendo questo istesso , ed anche mostrando questa let« 
tera istessa , se vi parrà • E tanto non mi dispiace ve- 
runa pme di tale accomodamento, che anzi biasimo 
sommamente e vitupero, che non gli si voglia dare il 
^ suo compimento , scrivendo quc* due biglietti , di cui 

era* 
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erasi tonvenato ; nel che conosco le finzioni , e dop- 
piezze solire j con coi si procede. Ma questo che è a 
me ? E^li è ben vero ^ cbe nel corso di tutti questi li- 
tigi ho potuto abbastanza conoscere 9 quanti ne sqfìo 9 
che ntun conto fanno di me y mostrar volendo con le 
parole di farne moltissimo • Ma colpa è stata mia di 
credere per l' addietro alle lor parole » siccome sareb* 
be ora di non credere ai fatti • Se io vi ho nojato con 
questa lettera , accusatene V ozio > che ho qui , nel 
quale non saprei fare cosa migliore 1 cbe trattenermi 
^ragionando con voi. Se vedrete i miei Nipoti , e le 
mie Donne ^ salutategli tanto tanto a mio nome • State 
sano 3 e quanto potete ^ di lieto 1 e forte animo • 

Chiesa Nuova j. Agosto 1769* 

Al meJcsitM • 

$e quanto mi dispiaciono le vostre, inquietudini | 
tanto valessi a levarvele ) nò voi più le avreste t et io 
sarei contento • Benché però io non sia da tanto j tut« 
tavia . se voi mi conoscete buono almeno a sminuirle 1 
od alleviarle a qualche modo » fate uso di me ) né per- 
mettete ) cbe la mia amicizia vi sia inutile • Ringra- 
ziovi della lettera messa alla posta 1 e dei saluti del 
Sig. Mozzi I a cui j scrivendogli $ ne renderete altret« 
tanti ) e più a mio nome • Vi manderò la mia dissetw 
tazione > come V avrò .ricopiata » perchè è così male 
scritta ) che in noolti luoghi né io pure l' intendo ) e 
più tosto cj)e ricopiarla mi converrà rifarla • Ma già 

Tom. IX. G g Dien« 
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niente mi fa fretta ; se non fosse il desiderio ^ che voi 
ne mostrate } di cui però la disertazione non & degna • 
Io pensava di venire in Città per nn giorno » t poi tot- 
nanoene ) e ne avea qualche impulso • Ma i caldi ) che 
qui sono ) mi fanno temer quelli f che K>n costi ; io 
a questi giorni bo avuto qualche lieve vertigine ; e 
venendo cosi , come aveva pensato ^ temerei di patire • 
Potrete dir queste cose a quanti vi domanderanno di 
me ) se alcuno ve ne domanderà . Mi certo > vedendo- 
gli ) le direte a quelli di casa mia > cui saluterete can- 
to > e poi tanto a mio nome • State sano • 

Chiesa Nuova i6. Agosto X7^p« 

Al mdirìmo. 

Ebbi ) è già bu<Mi tempo ) il vostro foglio % del 
quale non avrei potuto ringraziarvi tanto ^ scrivendovi 
subito ) quanto posso ) e debbo fare ora } e faccio ) a« 
vendolo più volte letto , e considerato ; parendomi in 
quella lettura d' aver trovato quello 9 eh' io più volea ; 
e ciò è ) che V Heimanno è assai lontano da quella que- 
stione , che io m' avea proposta neir animo • Intendeste 
già) intorno a che si rivolga tutta la speculazion mia 9 
qaal eh' ella siasi , e se io leggerò quella dissertazione 
Dell' Accademia ) potrete voi per me rispondere a chi 
volesse interrogarmi > supplendo cosi alla mancanza non 
solò dell' ingegno mio > ma ancor dell' udito $ il qual 
ben potrebbe quella sera esser tale » che io non abba- 
stanza potessi intendere le altrui dimande ; di che vi 

prc- 
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pregherò a suo tempo ) t già da ora vi prego . Non 
vi rimando il vostro foglio } perchè credo > che non ne 
abbiate ora bisogno } e vi basterà di riaverlo , come ci 
vedremo • State sano ) e se siete in villa ) o più tosto 
quando vi sarete ) riverite ossequiosamente a mio nome 
il Signor Maresciallo ) e la Signora Contessa ) e il Si* 
gnor Contino , nella memoria del quale spero pur an- 
che di essere) benché io non sia ni un' ipotenusa y 
Rè un cateto. Anche al Signor D. Domenico mille sa- 
luti : anche a tutti i miei > come gli vedrete • Di nuo- 
vo state sano. 

Vedrana 5* Ottobre 1770. 

M midfìim§. 

La vòstra lettera de* 27. non poteva essermi più 
cara j quand' anche fosse stata più lunga ) e più piena di 
nuove • Mi vai per tutte quella , che voi mi date 1 del 
Signor Maresciallo ; il quale ) andando le cose al lor 
cammino ^ mi tengo certo j che sarà ora perfettamente 
rimesso ; e cosi me ne tengo certo ) che già vi prego 
rallegrarvene a mio nome con S. £• , e con la Signora 
Contessa) e col Signor Contino > riverendogli tutti per 
parte mia • La nuova de' tre prigionieri messi in liber* 
tà m' è pur piaciuta ; ma temo ) che coteste determi- 
nazioni Bolognesi facciano ridere tutti quelli > che pos- 
son mirarle con animo più indifferente. Io intanto stO) 
e starò bene finché potrò. Cosi dico > perchè jeri am- 
malò uno di questi Signorini ;et oggi un' altro con u* 

G g 2 na 
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na Cameriera • Tutti e tre looo in letto • Di noi do* 
iDaoe cbe sarà? Ma non dovrebbe già ogni giorOQ esr 
sere cosi malvagio .Voi state sano «e vogliatemi bene» 
e salutare il Sig. D. Domenico) e il Kg* Secretano > e 
il Sig. D. Pio per me • 

Russo 28. Luglio l^^l. 

Jll mideiima • 

Nella vostra lettera de' 4» Agosto tutto m* i pia* 
ciuto fuorché la muerte de D. Juan f co el qual ave« 
mos perdido un bombre muy valiente ^ y muy scientifi* 
co . Ma cbe ba a farsi ì Muoiono ancora los valientes • 
Il miglioramento > che mi accennate 1 del Signor Mare- 
sciallo potrebbe consolarmi di qualunque maggior dispia» 
cere • Rallegreretevene con lui a mio nome ) e con la 
Signora Contessa » e col Signor Contino ; riverendogli 
pure a mio nome senza fine. Vi manderei osa la mia 
dissertazione ) se non amassi meglio darlavi in persona: 
il cbe fia tra pochi di. Ai Sig. D. Domenico ^ al Sig» 
Secretarlo > al Sig. D. Pio tenetemi raccomandato > ed 
a voi stesso. Statejano. 

,.1 Russo 7. Agosto 1773. 

. jti medesimo. 

Avrete con questa i due tomi del D. Quixote. 
Gli bo letti amendue ) parendomi difficile cominciar a 
leggere quel poema ) o diciam romanzo ^ senza finirlo ; 

tan» 
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tante sono le bellezze ) chf esso ha ) e che possono 
ugaagliarlo a poemi beilÌMini • Se egli ha quelP atti* 
cisfDO) che dicon ,cbe ha , e che io gu:tar non posso) 
Don sapendo abbastanza di quella lingua ) il Cervantes 
potrà dirsi il Plauto de' Castigliani ) come al Petrarca 
pareva il Boccaccio essere il Plauto de' Fiorentini. Vi 
ringrazio oltre modos del ' piacere ) che n' ho avuto • 
Stace sano* 

Casa 29. Agosto l^^l• 

m 

Al medesimo. 

Sentita oggi la dolorosat morte del Signor Mare- 
sciallo I che tutto* jj?ri mi fu^ tenuta nascosa , non ho 
potuto, come dovete credere, non» dolermene al som- 
mo . Dopo il travaglio^ che avuto^ ne avranno la Si« 
gnora Contessa^ , e il Signor Còntìno'> e che ha crava« 
gliato anche me^ fuor dr modo^) niuna cosa m' è venuta' 
alla mente prima di voi ;. considerando e il dispiacerei 
che ne avrete avuto , e T incertezza vostra • Io non 
so , perchè io vi scriva , né che ;. non< vedendo in che 
io possa valere a sollievo o della: Signora Contessa , o 
del Signor Contino , o vostro • Pur m'è paruto , io non 
so come , che in tanta tristezza , e turbazione cosi 
possa piacere a voi il leggere due mie righe > come a 
me giova , e mi sollieva lo scriverle « Pregovi riverire a 
mio nome , dove vi si aprirà luogo di farlo , la Signo* 
ra Contessa , e il Signor Contino mostrando loro il mio 
dispiacere tanto grande , quanto potrete ) sicuro , che 

non 
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non potrett giammai mostrarlo ) quanto è ) non che 
maggiore • Se vi parrà di poter ricreare alquanto 1' a* 
nimo scrìvendomi i scrivetemi ^ che P avrò caro ; al che 
però non più vi stringo di quel che permetta V angu- 
stia , in cui penso » che vi troviate • State sano » et a- 
materni • 

Russo Z9« Settembre 1773. 



Jti 



Ricevo la vostra lettera scritta ieri s alla quale ri« 
ipondendodico) che tene intendo quanta incomodi ave* 
te per me ; t quasi me ne vergogno • Ve ne ringrazio 
però quanto posso, e vorrei poter più; il che sarebbe, 
se io sapessi cos) ben ringraziare , come incomodare • 
Se il noto bracciere sarà stato più diligente con voi , 
che non pare essere stato meco , voi dovete a quest* 
ora avere appo voi e T originai mio, e la copia da 
lui fattane • Farete aver questa eon la maggior pre<» 
srezza, che potrete, senza vostro incomodo , a Palcani , 
e ad un tempo gli darete la lettera , che qui inchiudo, 
sigillandola ) se volete j e facendo di tutto un* involto 
solo • L' originale riterrete presso di voi per renderlomi, 
come io sarò a Bologna; il che fia venerdì* Qui il 
caldo è insoflferibile , e un malnato venticello di mez* 
zodi lo accresce • Spero tuttavia d' uscirne vivo ; che , 
malgrado questa noia , sento tuttavia di star meglio , o 
men male , che quando qua venni • State sano • 

Russo 7« Agosto 1774* 

Al 
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Rimandovi i fogli > così: scrìtti ) come stampati , 
che mi afctt msuidaci; e questi ultimi ridotti a quella 
forma , che servir possa per i* atino seguente • Vi ren^ 
do grazie della briga » che volete prendere ^ éà correg^ 
ger la stampa . Levate ) e mutate tutto ^ che vi parrà • 
Io non so ) aodaoda le cose cosi ^ come vanno ) quan« 
do io mi potrò essere in Città ; né credo che attro mi 
vi potrà ridurre se non la stagione ) facendosi più mal- 
vagia , che ora non è • In questo mezzo io leggerò i 
vostrr scritti di geometria per dirvene poscia } o scrìver* 
vene il giudicio mio , qualunque sia • Ma già da ora seo* 
to ) che dovranno molto piacermi • Né so già t come 
vor possiate desiderare di vedere un corso d'Algebra 
scrìtto diversamente da quella $ che potreste scrìverlo 
voi • Quel mio scrittarello Je mquationibut che vale ? 
Pur aederò> che stia benC) se vi piace. Ho scritto 
questa con somma fretta • Riverite a mia nome il Si» 
gnor Conte Pallavicini , che io amo e stimo oltre mo* 
da ) e la Signora Contessa altresì • State sano. • 

Russo li ^jo^Ottubre 1775^ 
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1 
M meJerìma* 

Delle due cose , che v<h mi imponeste , consegnati* 
domi il libio del Cvr. Clemeaciao Vanettì, (*)■ V una, 
che era di leggerlo , ho già fatta con molco piacere; 
che oltre 1* crf)edire a ?oi , che sempre mi piace , m' i 
anche piaciuto anai il libro stesso 1 come scritto ele- 
gantemente } e con «omnia feliciti* L'Autore mostra 
emdizion grande; t ciù| che io maggiormente lodo, 
valsene all'uopo < senta ostentazione; ed ha certe av- 
vertenze oell' arte della fioesta , di cut tratta , che po> 
chi hanno ; chiaro , e procedente eoo beli* ordine t e 
dcgao d' aver per le mani 4)uestion più comoda . Cosi 
dico , perchè io soo d' opinione , che convenendosi , 
che alcun poeta sia eccellente, il determinar poi fino 
a qua! segno giunga o non giunga quella tale eccellen- 
za , fl venirne a contesa , sia d' ordÌQvio utu disputa da 
non poter sciogliersi . Perciocché i sillogismi , che sono 
V arme , di cui si vagliono i dotti nelle contese loro 
( né fT altro valer si possono ) vanno i più a risolversi 
in proposìuoni , che ci sì manifestano per certo senso 
interiore , che pon 6ne a* sillogismi , e non dice però 
lo stesso a tutti in tutte le cose ; a che come giunga- 
si } bisogna pure , che gli uomini si soffran l' un 1' al- 
tro. 



(*) De M»rtialir Fttti SfìsttlK . FirrMrU spuil Jor. Ri»4t- 
dum. MDCCLXXVI. 
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tro ) dì r uno voglia a forza di ragioni indur P altro 
a non sentir quel ) cM sente . Ma già delle due cose 
da voi impostemi ) dicendovi d' aver fatta con gran pia* 
cere la prima » soo venuto ^ senza accorgermene ) a fa- 
re ancor la seconda > che era di dirvent il mio parc- 
jre ; il che non potrei far con piacere , se non facen- 
dolo per ordin vostto » A cui per obedire più piena* 
mente 1 dìrovvi ancora , eh* io temo assai > non possa 
parere ad alcunai che il nostra Autore noft abbastanza 
si sia guardato da quel difetto y a cui (come dice egli 
ottimameDte nel paragrafo XXIV. (*) > siamo tutti ge- 
neralmente portati . Ma questo che è l II vìzio comu- 
ne > essendo' comune » vuol perdonarsi da tutti .. la som- 
ma il libro mi pai elegante y dotto y e bello % e farà i 
secondo me t molto onore a chi T ha scritto • Voi in- 
tanto vogliatemi bene^ come fate; e seguite ad illu- 
strare coteste serie de*^ vostri matematici ; nelle quali il 
senso interiore nom dirà a voi cosa ) che non dica e- 
gualmente a tutti gli altri; ma voi per T altezza dell* 
ingegno vostro ne trarrete quelle conseguenze ^ che non 
tutti ) o più tosto pochissimi fra tutti trar ne sapreb- 
bero • State sano ^ 

Casa li li. Marzo 1777. 

Tom. IX. H h Zj6 



(*) lta> sumus omntt y mi Semine : ti qux opinie ppmtuf in 
animir nostru inseitt y ita^ ttudiese 9dm inculcare , contrariami 
^ue ita acriter repellere selemuXy ut modum sApenumero tran» 
seamuss itaquf iidem et magni laudatore^ sumus y et censores 
weveri • 
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A^TTOf «XXw croi TX iroiiìfjLxrA fxov i v tui Mé- 
J'ioXtxvc^ èìiiiiofihx uh; 7vji; cpi\ioci Tix/x>7peav ) aX« 
Xflt fx>) *T^< «Kp£jS«^^ • O/fx^e yoJp ^ OTi fiirrov ouk 

TX iTOtTjfJLxrx xyxyviiariy jxsrxfiB\ìjCH , vi; iix , aoi 
T^? éiti9vfilx(ij èytà ^ì yLBTxyoovyroq cov Kxrxyh' 
'kxcr^ . A\xyyu)axfJLBvoq fxèy rxixov xj flrKo7roi)/xivo? , 
onwq rxvrx irgoaijKioy , a^TtócyrdSvrx roìq Xpov^'S 

T6 «kJ'€J'wk(Jt«5 iXoiiógyjcx^oihitd ydg xKÓafJuaq i^o* 
Hbvaiv «VOI auvTÉfif yra uJ?-' ^rj fw) <j)ip«v «'jtxi t>)ì/ 
clvxyyiaciy • ^XX' c/jiu;ì; eXTr/^ui » fAxXKov fioù ay5« 
i^sff 001 • Troi))^^? ^ì'^ Toi>ro,6Ì T17V uTro/iiiovaJv Ty ttoS^ 
éfÀoixy i^iy Ttiy d'i 9ró8ay t^ ììnoìx. Xoup(« 

4>pa^vK/oxo$ Zdvorroq 
Tiahyrf A'X/S£py(v/<ji ci> TrpaTTfiv* 

Si) iè x^xyxjoq éixoi évox i^onSq ò rxvrx 
yp«\P«5, ci ^7y ToI< Ov^oT^ x^^^^dv ^V* vo«v. 
ìS[JLipBvu)y TX Bntj qov y i)fófJH7x rov(i ùsovi; iitl 

^0* 



X ETTE RI.'. 243 

ai fjì^xfiBv o5? dv^Toi • ó'/jiw5,ó A*K7«poTTo« >^ Trpo* 
p^on/icav 0:01 , x) ta. /uiiXa; or^u (XvayevcuaKiiiv ^ )^ dccni^ 
fcòv T)}v ypiT»}v crou , fixytxgiZjH ìcujrèy , x^ rifii^iw 
fiwK TTf ^€ti6c 9 ore , oi/i(au ^ tik d^ui'K^ voà •. £701 ^é 

&yxixoii cov Xtìxy x) ^«u/uial^co » A aTr^iToi 0*^ ó A'\^ 

^«yivcu^KoyTot , 9t) Tovro fioóXtrcu 'Kocg èfjiov croi 
yfci/^eaBoÀ.tl'yiA &è xsnigHy fioùhofxcu oùji wamg à 
A v<xKpcuiv Toùc^ ^pca(X4 9 (ÌXK\ iiq òiyifx aocpoirronoy ^ 

T)7 xwpfl«> ^'v ^ '''7? 'Twv 9fc3v auy))66«^ dnoXctveiQ 
T0?« '^i? ^t^wca^ Xp«i*fvp? , av EX5V)7y |5Xi4.>ji; , x^. 

ii' ^oìJXtj , >tj rày 0ficéx . EÙTVXH. 

TLhorroq 
A'X^ipyty/ca- 

H h 2 §!• 
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d'/tìty)({»>aoiiÀBvoy ifiè rx rov Zxx^fiov ^ 4)eX4vdp(tf7ray 

itaicHv otùròq otÌA ig h M(^i\(ivBg(a'KOi ^Ti*y éhwx fxèif 

ifjLOv -yyufxxq xicoiix^chcu^ fj riq roti A\(FxK^ov ^ 
xj d'uoty ^i9ivT0/v,TOur* ì^ì^toìJt ^uk igt^ ixhoy 

mgói « iytà k) A>yipoTTo^ '7r«piu/T/X(X • outom 7^9 
ird(po^t)v€i hciiviilx , ulfj ftoyr^ «v oi aroikoì cpé^ 
fiatri . iyià iè "Kgóì^xiixi ai x) to£ Z^TVUfvo^» Xaup5# 

• • V . • • «^ 

»■ - ■ ' ■ -, ^ .^ • ♦ • 

OpafyKtorxoc ZoivOTTÒ^ J . :" .^' 

. O'v^h éSv)fyflxno i[ioì rt«f^/5aiv^v .^iJTfpqy^^TÌj<; 
*V«.c<^i?({ ri^i notgi (ruyfpccp^fl9y)(Ì3i^iQV^.^jMfJLù(^ 

Sp^iorcicoÀC, ^ ai et r/yé^Hccaiy . A^irràq BéXoifii xx^ 
iKMrov rdv èvLcwrò)^ «v^xarpi^ety rcXtoyxKii . noKù)f 

/uufxyij fx« rcors ; émBvfiCS dKHHv ri kxì tS TIx^ 
hxi^XKiH ^ftouvj oy i\mi^(a ìvx eiycu Kxl jutlxp^ 
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ZaJvoTT04 ó ^ovXoi 

HoyìLoii'Kùtyylia 

Tw Kvgiif ccvrov rw ixByi^ta 

ZÙ 7rp«TT«V« 

iys'KOiriaev èfxoi rovro . Ot' fts (piXouvrs^ auyX'^tipot;* 
crty f'/ixoì TTSpt t>7(; Jsy^XXtaer^ca; fiu • Ae(Ì7rsp 01) ]uid« 
vov av)^ri$oiJLcd aoi acpói^x >c^ BÙpgéwficu ^ uKXtìc h} 
X/ocv fiJx^P^?'«w> A'pefg fxoi/ xj ^l'Xrccrs (ti y^xp 
xu^Xt^a Tdv at)Tdv éycudplXrxTov wcTr^'p ffO'tvoi ipiXot, 
>c) Tov iuTdv ùnsgrifxotJixsyo)/ CkrTtig ol fxiyiCFToi Kt>- 
p(Ot , (Jy o^ii TT^pa fuoi TTpoix^C ?ravTwy ; ) bììx^9^^ 
f(3 croi, Xiyw, óVi ciujjrày 7r^pfcrx>JH«(; axav^j? 
TÌ5e Tijuiijf^ «H^oy, pOiy fxo^ ij^'e^vjj tìct/Dj, IT^p/^g- 
voi/ori 9s fiiei^oy^ , ci fA>7 ^l^iùiei ri xxgS'ix fiov • 

ovih OjULco? T^^ T€ jepaTiy; xj /xfy«Xo4.i;x^'«5 ^^^ 
|iA€Ì^oy. X(K7p€, 
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